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O'riceuuto le voflre lettere > e veduto in 
effe il defideno . , c'bauete d’effere veffito 
qui conforme gl* vfi di queffe mode intor- 
no che jubito hò dati gl* ordini opportuni 
e c0 * P re ( ente occafione v’inutogl'habi- 
tiy chauete domandati , c tutto ciò y che al lor compito 
om amento fi richiede . .. jipprouo ancor* io la vojìra cu- 
riofità t ela lodatole rifol unione di fecondare l applauso 
m che è la Frància appreffo le nasoni (Iramere di traua « 
gliar in ciò fquifitamente y come bijognaconfeffarej che 
: <J A 3 que - 
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juéft Scòrie auùatnfa tutte V altre nel tuffo j e quefia m- 
pentii 'trapala tutte nel ben comparite ^flt affetti vna 
iètìepià viuerdccomÙiandaZioni, che portiamo connoti 
fireffer# volontìen accolti tnògdiluogVyèUpolùezz*, 
e maniera' di fejtirfr: la prima ai efeer confederata è 
V edema apparenza , &effaè la prima , che et acquifla 
Irti* qualche opinione ne gl’ altri , e\ fendo molti quelli , 
thè giudicano d’vn* Caja dal folo ‘ràderla perdi fuori 
imbiancata. Non è già , che m ciò fi debbano fondar le 
noflre principali applicazioni .Sarta troppo poucro l’huo - 
mo t Je nonpotejfe oftentare altra ricchezza , che delitti 
vefii ,e troppo infelice la di lui riputazione JefoJJe ve- 
, ceffitata à dependere dalle J ciocckezR z d' vn [arto , e da 
capricci d’vn bottegaio ubriaco . La virtù non fi curet^ 
d’abbigliamenti; Je nevi nuda # pouera d'ogn altro fre- 
gio ,che di quello le denua dalle jue incomparabili bel- 
lezza * La fima, che pretendiamo acquifiarci > e la gU - 
fìadel nolironomCi dipendono da noifleffi , dalle manie- 
re d’operare, non dt vejlirfi ; dal giudizio, non dal capei - 
lo; dalle parole, non dai nahn ; dai tratti , dalla ciuiltà 
datjapere non dalle mode ; & in fine dagl' babiti interni 
dell 1 animo / non dagl’efcrni , eviti , per quanto fian 
ricchi dei corpo', lo non dubito già ,che invoi nonfia * 
no tutte le qualità pìùtllu(lri e proprie d’ vn’huofno 
d’honore , er affatto corri jpondentt alla nobiltà de'vo - 
fin natali, all accurata educazione, che hauete hauuta, 
& al buono temperamento , che riporta aUajauiczz** 

& al 



ff 

& alfyMiffoì Ma vn campò non può già mài effètti 
fecondo > thè non richiegga l'mdufine dell ' •Agricoltore, 
per produrre in abbondanza le biada- £4 natura farete 
he dafe ftcffa bafiante ad wfìmirct ,Je noi camimffmo 
intieramente fecondo* fuoi puffi , ab che bijogna tener fi 
ben lontano da efja, e fatfi'più toflo jtguace dettane, 
che domina prejentemente *-e dà legge à tutti lekafo y. 
V arte richiede lo ftudio, e l’ ojj'er nazione de*precetti- , non 
effendo fen^effi, che vn* ombra, vn mente, 

Quindi è, mio cariamo Nipote, chehauendo trovato 
in qucfle parti vna raccolta de* migliori ammaefir amen- 
ti per vn'huomo d'honóre , che defideri piacere alla Cor- 
te , e praticare le buone radunante con intiera Joddisfà- 
Zione> hò prete/o fiamio debitori rimamela , e drvoflro 
guflo il riceuerla, Quim hauerete vnefattiffimaenume . 
razione di tutte le cofe , che ci occorrono conuerjando,e 
iroucrete conche Jcatietncdo fautore mfegm milieu 
particolarità degne da foperfi>ecbe d’ ordinano fi tra- 
scurano, e dijpnz^ano. 2 Vé vi Jean dalmate di veder' of - 
feruarem quello difeorfo delle minugie , e leggerezze» 
che paiano mutili ìpenhettìtto al contrario eiie jonopià 
da confiderai fi, mentre meno fi confideremo, e più da /lu- 
di arfi, mentre più fpeffo ci bifognanOY-. Eglièafjai focile 
V anàarprcpOr Monelle cojemportanti,ef\endocidatut- 
ti inculcati ^ & obligandoct co ‘ la grandezza loro dd 
auumirle v douele picciole non curateci, offendono i 
non veduto ci romeno* oltreché non mina jptfjo Vóf- 
' A 4 ca « 


baffóne difpàceìàrck piò ricche meffinzfy nÀ{mpr$P 
tempo di pari aridi faenze , ò configfiam * di 
Jda ia conuer fazione è vn* abmmto MnWkfiQ delfipflw 
{patere^ fiamo^jemprcuùh nec e$ kàA tyferfr copiale uno* 
quando non corriamo a Vfusr.efràle Scri i - 

mo anteporre la rozez yi fó(Le itofcagffe y#ila<.gMtilez$ 
jy&lcl doflroplacidt^kkb>Ci^lo \ « ì w ì uta\vi c\ *<S% 

vu i£c soui duHquc.\yè^tP, Nipote yCtòicbevi j feruiraad 
ogni momento .t» ogni luogo, e con tutti , non già per in* 
Regnami y ch’io no 7 pretendo* ma per. portarvi alianti 
pn esemplare di quanto hauet&gia imparato r p lavina- 
■etti del vojlro fpirtiovi baurà prima d' horajuggeyto, 
-E'benche il pr ejente difcorfopaiatutto indirizza* 0 a/or* 
mare la vita del Cortigiano > dà cui caminatC^jfai.lun- 
.piMop è p er òi che l&vojire cariche, e gl* Ignori « che a «* 
■nor.quaftfancmÙo godete » »Ó» fifl no per por* arui Jpe ff<? 
jjUpre/enza de ’ATriftctpù & à diueWw fdMgliarr 
•morite co' Grandi. £ quando ciò non viferuiffeAtrimcir 
. tfbjarà al meno .v n ieiUmom o dell . affettuof^ incrtw- 
ria%tbe bò.dt dell ’afabxzjpw > che porterò femprc 

a4ì veder luti. oiaat-sÀdke dutiM^a^imo, cornerete rie- 
. co de* beni di fortuna^ edidluliroper la virtù , cornee già 
ijiefeteper la ebbrezza del jp.ojtrof angue,», la, però.nou 
-^pretendo gran meritpM.nonì basendo, ebe c$pi$tpi*L.-» 

\ Italiano, ciò c.ùC\èjtxtoj\ nìioin Franceje > c malamcntc 
^anqora » AnZfr che bò filmato opportuno tralafaare il 
• primoÀc i dm titoli , che l* Autore impone al Juo Libro 
•> / W . 


«a 

dk^naifofiamé^m^ M\ 

gu&cjfcnda tneppqdmrfi i'KoftrfmdtA fyueMtre* cfa 

lo traduce nella lingua Spagnuola,vhebbe ancoratami 
definia difficoltà , allora che ft dichiarò non hauer la fui 
lingua motto equiualetc alla Frcm<tffo t in$wfùrfiicQnfef - 
jando inferiore quella à quella, dotte in molti altri rincond 
tri le appare juperiore j ma io,eper non deputare fe venga 
da ricchezza ,ò dapouertà d’vna lingua il feruirfid 9 vn<t 
parola fola per molti fignificati > qhejn vnaltxahauna 
tutti diuerfe parole , e per non incontrar lite con quelli* 
che cominciano dal titolo de ’ Libri à cercar delle impera 
felloni* hò flimato bene valermi jolo del fecondo, che di* 
cendofi ARJ'E DI TIACEI{E .ALLA CQB£E,cfpri- 
me più al vitto anche in noflr a lingua l’intetione del me - 
defimo Autore dell * Opera . So affai bene » che mi farà 
imputùto<dfhidió'X)%iofà,&à fatte a infingarda , vn tal 
impiego ma io (limo piu degna occupazione il trafori- 
uare fazlprui op&e» quando le fimo buone , che il farne 
delle mie manche noli , e poco degne di luce . Scriuoper 
me , non per altri ; nè afpiro alla gloria , che troppo è 
lontana dal potei' * iopenfargia mai di meritarne. E fe 
fra Letterati non diuerrò in alcun tempo ricco di propri 'j 
beni; farò ben contento di vtuere mercantando , e fa* 
tendo qualche picciol guadagno colf miliare davnpae - 
fe à vn altro le merci , che filmerò più facili ad efitarfi. 
Anche quefia forte di gente è neceffaria al buon forni « 

0.1 . ‘ 
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%to<Tvno flato. Ma voi, mioNipóte, Manto conferà* 
temi la cordialità migliore dell ’ animo voftro , mentre^ 
riporterò inalterabilmente li più veri fentimenti dell' 
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: -..la Stampatore à chi Ugge. 

■ 5 " -a- • 1 ■ - . 

E ' Sfendo flato mandato quello Libro 
' > al Sig. Marcb.Magnani, perch'egli 
priuatamente ne godeffe, hà Ilima- 
to di volerlo communicare ad altri, cqoo- 
fciutolo degno di paflTare alle mani de’ 
Tuoi amici, e di chiunque fà profeflione <ji 
Gentilhuomo d’honore. Il Libro è flato 
tradotto nella lingua Spagnuob , & Ale- 
mana,e però non doueua eflère fenza la 
gloria di venire ancora in Italia , teatro fl 
più degno, per fare apparire li fuoi precetr 
ti, e che abbondandodi tante, e sì riguar* 
deuoli Corti, può donofcere più proprio 
à fe ftefla , che ad altri yn trattato del pia r 
cere alla Corte. Si fono veduti nella po- 
ltra lingua molti difcòrfi-in quefta mace- 
ria , ma quelli forfè palla tutti, per la faci- 
lità di rinchiudere in picciol fafcio tutte le 



regole de gl'altri , non reftando cofa > ò sì 
alta, che non fia rinchiufa in elfo , ò sì baf- 

fa; chein effo delicatamente non Ila toc- 

» , 

cata i -L' Autore non è informato di que- 
fta rifoluzione di metterloalla luce , c pé- 
rè non è obligato render conto di cfla, nè 
d’ogni fallo , ò che li foflè caduto dalla.» 
penna fermentio , ò da noi dal torchio 
ftàmpando: hà fcritto ad vn fuo Nipote, 
cólquale baueua la confidenza di farlo! 
fuocapriccio -, oltre che m’imagino , che 
nitjuefta forte di componimenti egli non 
inetta l’ambizione di parere letterato. Hà 
forfè ilgufto d'efercitarfi in quella manie- 
rale il Lettore trouerà,che la fatica li gio- 
rni, lodi chi non hà ricufato di farla -, fe la 


'èrede affatto inutile , quanti ve ne fono, 
•èWfudano,non folo fenza frutto, ma con 
altrui pregiudizio ?e;ré&a felice. 


; / . 

•M U +rr m M. . } T % 


» « * O v !•»*• Ili* 

«rJ*--. Iti --- ’ l i 
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Eaon è veramente l’ambizio- 
ne, che del tutto codituifce^ Ritratt® 
nel'effer foole Cordella è al- Coi: 
ni ciò, che le gonfia a quel gra* te * 
do <i fmifurata grandezza, che 
riefee bene fpeffenoiofa agli lletò Sourani, 
c li fà querelarli d Ha fouuerchia gloria, chi 
li circonda ,c dell, pompa , in cui trouano 
più d oppreflionc, 'he di contento. Tutti gl’ ; 
huomini dilor nauta Cono dcfiderofid’ac- ,, 
quiftaredc gli honcri , e delle ricchezze jal . 
qual fine affrontano pericoli, s’intricano in 
malageuoli laberini, e per confegueoz*-* 
•'impegnano in quei* non men grand e, che 

" bella 
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bella confufione ; onderete ben picciolo il 
numero di quelli ,che p$t figgi de gl’aitri 
fanno cfimerfi da.lf piace- 

li Rè, 1» uolc infermità, cammunicata nel contaggio 
Princìpi» franti oggetti, Li Principi,* iGrandiioo© 
e li Gran jj f come le Stcifc r iipettQ al Sp- 

ie ;da cui riceuonto ogni Splendore,* ne* di 
cui immenfi abitò di luce lo confondono anV 
cora, e lo perdono, Bcnfchc riefeano più lu- 
minare , quando fono da elToiontane ; ogni 
luftro però , e chiarepa ; atiendono da Tuoi 
Li medio» fgoardi *j edall'tlfcr tocchila vn raggio di 
cri. quel fonte impareggiabile ò bellezze . Gl * 
altri piò badi di flato', C piùfifelici di condi- 
zione ncJfauuicinarfi 4 q*efto fuoco fi ab- 
1 baggiano piùtofto, che fi fifcaldmoj, métre 
la fortuna, che in tal teacr* vette più.c he al- 
troue il perfonaggio di pefida, e di leggie- 
ra, fi gode delle cadute lori* (c pureframii? 
ìeambiziofi ne inalza vn £lo alla cima del 
precipizio, lo fa per tana meglio minarne. 


i compagne 

tnc<vqui fingolarmcqteJa fcguooo , per do- 
minare con effa fu’l trjho de* Monarchi 
tirar afe vn numero ip/icibile d’anime mer? 

ce- 
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cenarie,che cacciate dairimpeto d Vn'auidi- 
tainlaziab.le ,noa ponno contenerli frali* 
miti del viucre pieno di dolcezza , c di tran- 
quillità; ma par ch’animo più rollo effer poq- 
t a ti in mezzo a tumulti d’yaiiurc , che flut- 
tua continuamente , ^fempreproceliofo. 01r «- 
Metta Corxc principalmente , più che ià$J- *03}^. ' m 
tro luogo quelle furie à duerno vomitano# 
veleno dei rancore , c dell’odio ,& ineroda- 
cendo u dilcordia fra le perfone più coglilo* 
te, ordifcono da ogni parte de’ tradimenti , e 
fanno nafeer frutti d‘ battezza, c di viltà an- . . ... 
$ora sù que* terreni } che naturalmente noj} 3 - # ; 
produrrianochcgcnerofi, e virinoli germo- - ■ 
gin Elie ifpirano li piu iniqui difegni, arma? •• 
nogfhuoinini ì'vn controd’altro , de fola no 
le più donde Monarchie , e turbano in fine^ 
tutto l'ordine deila (ocieta » violando le più 
fante leggi, eie più adorate nel mondo. Fr$ 
ai euidcti pericoli, c sì certe ruine,che fourift Neceffità 
ila no a fhi liegue guide ^perniziofe; mi pa* de» confi* 
tc fia ben necetìar ; ÌQdwnfiglio,è 4 nidi* 2 * 
ftr.'^per ripararti da spacciati di fa Uri »c 
ehc perfona non può cfler collocata sì in al* 
iPiP srben’afficuratadi fondamento, e d'ap- 
leggio, che ne 1 pino deljt; maggiori profpe- 
t ita, non babbi a temere le cadute, e jji preci: 




-Hflìja per icvioicii^e dichièpidpotehteb 
per 1 inuidia di chi camma del pari .«perla 
tìraligwtà di chi retando ald^wto*. non 
•JMUblar taéè'Ho leproprie fumi: jehecoiL, 
-iZOi. Jnrttónite da gl’altrui irifòrtu- 


feerie accompagnate aa gì <•»» 

Soogetto Bii. Egli è dunque mio diidgnO idi rapprefen- 
defdilcor jtire qul.cbme iti Vn piccino rltra "°i 1 S^ j 
{0 ‘ ViHpiii'tietefsarie, ò-fia dell 

corpo, d elle qual i hà da edere promftb.chifi 
fùbl fartamare, e firmare nella Coite . -Ma 
il credere .cheli mieiàtmerlimenti habbmO 
W.f*- %A Z dicondurlo W diTopra della ruota 

loro fiac- r3 no alla ftetfa meta, no pofsa no o fermarlo 
ehe “ a * nell’afcendere , ò tirarlo al batto.feè (alito; 

rvoà propoli zione troppo «océr,^ 

certo non douria cadere ihmented^Jiimino 

tailòneuoleVEiprecetu feruono folo di gui- 

, àZ da fe non erequ.fcono cofa alcuna. ft«. 

i. Iha no il comìnciamemo , & il progresso di 

ciòcche ihtraprfc'ifflftmojiaa non hanfrl* 

ficaca di terminare, e finire; la quale dipem 

de vnicamentedal ftuóre del Cielo, e del des- 
flino, che con ^»^«cad.er| tt* 

alzano al col roo-di quella perfezione, allaj 
qua le fiamo troppo deboli per giungere dà 
noitaffi. p^ 5 
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Per accommod^rrai intanto al proponi- 
mcnto,che hò fatto di riftringerc,quanto fa- 
rà in mia mano, il numero infinito delle co- 
foche fi pocriano fcnuere in quella materia. 
Io dirò primamente , che mi pare cflfer ne- 
ceflariaachi vuole entrare in quello gran-, 
commercio del Mondo vna nafeita honora- 
tadìGcntilhuomo vfcitod'vna cafa,cheri- 
fplenda di qualche chiarezza particolare-» . 
Non giacche però debbano efierne banditi 
quelli, a quali la natura hà negato quello và*l 
taggio’j mentre la virtù no hà bi fogno d’aiu* 
to accidentale per rifplendcre, &in'qualun* 
que códizione fi fia è la medefima, vedendoli 
moltilfimi efempi di perfone , che vili di na- 
lc;mento,|fono riufeiti nobili di coraggio, & 
illullri per eroiche azioni ,e per la grandez- 
zaachefifono inalzati. Egli è nondimeno 
vero, che da fublimi natali fi riportano 
dinario generofe inclinazioni* quali natu- 
ralmente fcaturifcóno da quello fonte, fuorf 
di cui non fi vedono*, che per accidente , e dt 
rado. Difcendono col fangue de' Temi di be. 
ne , e di male , che germogliano col tempo 
nelle nofire anime , e fanno nafeere in noi 
delle buone, e cattiu&qualità; onde fiani reir, 
ò amabili, ò odiali à tutto il mondo. Chi vie- 


Della na^ 
feita. 


De ’ van- 
taggi deL 
lajnobiì- 
tà* 
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ce da antenati fegnalatifi in memorabili im- 
prefe,fi iroua d’vna certa maniera impegna- * 
to a fcguire il camino additatole j e la nobil- 
tà, che quali vn bel raggio aggiunge chia- 
rezza a tutte le nazioni, giocata alla virtù 
GQ'gl'cljpmpi domeftici,òcol timore dell'in- 
< famia li ritira dai vizio. Certo è , che come 
tal'vno nato frà’l volgo, non fi pcnferà obii- 
gatoa pattare co* le lue carriere più auanti 
della meta toccata a Tuoi genitori ;cosi vna 
pcrfona nobile ha urà a ‘vergogna , edisho- 
nore , fé almeno non procura confcruarfi il 
' mede fimo grado di ftiraa, di cui la fua caia, 
&ifuoi antenati furono in pottctfe.Aggiun- 
go di più l'opinione d'yn'eccellente Maeftro 
in quell 'arte, il qual dice effere vnMlufirc na- 
feita potenti ilimo mezo per cóciliarfi al pri- 
moarriuo quegl’animi, a quali desideriamo 
etter grati . Non vi è alcun dubbio > che fc 
due buomini vgualmqnte ben fatti fi prclen- 
faranno in qualche Ìuogo,fenza operare co- 
fa alcuna, che polla far.vedere quanto va- 
ghonojma che folo vno d’efTì fia conofciuto 
per Gentilhuomo , c l’altro nò , bifognerà a 
quello gran tempo per acquifiarfi la fiima $ 
che l'altro in vn mométo fi guadagnare col 
folo portar fcco gl'honorati caraucrideli' 

“ ' clfer 
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efler ben nato ; e finalmente non lafcierò 
d’affirnaare efier sì grandi le preeminenfce, 
quali accompagnano la nobiltà, che fenz^ef- 
fe alcuno , benché di buon fenfo, e dibuon-» 
cuore imbarcatoli con vento fauoreuole in 
quello viaggio della Corte ,potria benfpef- 
lo cadere in mille rincontri d*arroflìrlj,& 
abbacar gnocchi. Inogni forte dunque di 
condizione fe ne trouano di quelliyche per 
vn fecreto fauor del Cielo hanno la fortuna 
di nafcere accompagnati di tanti doaidelP 
anima, e del corpo, che pare la natura me* 
defima fi fia compiacciuta formarti co’ le; 
proprie mani, & arricchirli di tutte le gra. 
zie, le più amabili-, e le più capaci a guada- 
gnare le volontà. Per lo contrario fe ne tro- 
uano de* così infelici, che fembrano quali 
gettati per difpetro nel mondo jò latti folo 
per feruire d oggetto di rifa a gl’alrri. Come 
quefti con tutte le loroidiiigenze^& applica*- 
zioni hano gran difficoltà a farsi, che per lo 
meno pofsano elfer fofferti^ quelli hànó vna 
difpofizione sì grande ad operar bene, che 
con pocorrauaglio,equàfi fenzapenfarcìdr- 
uengono eccellenti in tutto ciò, che intra- 
prendono ,e fi rendono cari a chiunque hà 
l’occafione di «iter con elfi. Frà li mentouatt 
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duoi eftremi vi è vn mezo d’altri, che non fo- 
no flati ftraordinariaméec fauoriti dalia na- 
tura; ma che ne meno hanno riportate da 
eflfa coufidcrabiii imperfezioni. Ad elfi vera- 
mente fono indirizzati i noflri precetti ,po- 
tédocol lor aiuto, e coll’applicazione,che fi 
compiaceranno d’hauerci. correggereogni 
diffetto, e metterli in iftato di meritar ’ouun- 
que vadano la (lima altr ui;da che poi nafeo- 
no l’inclinazione, & affetto vniuerfale, quali 
douranno fcflcr il principale oggetto’del no- 
li roH uomo di Corte, intento afarfiriceue- 
re in tutti i luoghi con foddisfattione,& ap- 
plaufo. Per arriuare però a quello punto, io 
trouo,che ilpiufieuro modo ò di preuenire 
le opinioni diquelli,daqualivogliamo effer 
amati, e prima di entrare in qualche luogo a 
far precorrere la noftra venuta d’auuifi,e re- 
lazioni di noi;habili a farci defiderare , & af- 
pettare con impazienza . Quello mifleroè 
vno de’ più fottili, e più efficaci dell* arte, 
che trattiamo ,& a fuo luogo fe ne parlerà 
affai diftefamente, dopo che haurò difeorfo 
delle principali qualità neccffarie a chi vuol 
paffare per Huorao d'honore alla prefenza 
il tant*occhi,che lo riguardano nella Corte, 
e irà tati ingegni delicati* eh* diligentcmen- 



te fanno ricerca de* più nafeofìi mancameli. 

Seguiterò dunque dicendo, che come vn’ 
iJluftre nafcita non è da fe (iella al noft roti- 
ne fufficiente , fe non è Scompagnala dalla 
buona fortuna ^così nè l’vna , nè l’altra glo- 
rieranno molto ,fe non vi s aggiunge la cul- 
tura, e la fatica ; come avn terreno, che per 
quanto tia fecondo, e fauorito dalla più, beni- 
gna dagionc, fe non è irrigato da (udori , e 
feritoia ogni parte dal ferro , rimane horri- 
do, e miferabile , fol* abbondante di fpine , e 
fol ricco di (ierpi . Douendo dunque ogni 
huomo fcieglierc qualche profetilo ne per 
impiegarti , credo non eiseruene alcunapiù 
honorcuole,nè più eficnziale ad vn nato no. 
bilmente, di quella dell’armi. Che però la_« 
principale cura farà d’ ammaedrarfi in ciò 
tingolarmente ; attaccaruiti con ardore ,& 
applicatione,come ad vn medierebbe piu le 
conuiene, e che confeguentemence badaci 
efsere il fuo ordinario. L’ altre cofenop fo- 
no neccfsarie , che in quanto hanno relazio- 
ne a. quefta, con fcruirlc d’ornamento, ag- 
giungerle ludro, e farla rifplédere maggior- 
mente. L’efercitio dell* armi più che alcun’ 
altro bàia prerogatiua d* acqui dare la no- 
biltà , e però ti può cono/cere quanto giufta- 
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mente pretenda ancora quella di conferir- 
la , & aprire la ftrada alia gloria maggiore , 
cfeco a grandi honori. La più forte ambi- 
zione dunque» che hà d*haucr vno ilqualej 
cinga la fpada, è d’ efsere flimato huomo di 
cuore» & ardito , ma infoine prudente» e da 
bene) perche in effetti chi vmfee la perfidia 
al valore, è ordinariamente temuto, & odia- 
to come beftia feroce , mentre non hà folo 
la forza, & autorità idi far del male, ma quel 
eh* è peggio l’inclinazione, e la volontà 
quelli però che fanno vn ire al coraggio vn 
magnanima rettitudine , & vna viuanfolu 
zionc di far feruire le proprie armi folo al 
giufto,&hone/lo;fono amati vniuer faime n* 
te da tatti , e quali adorati ,come Angeli tu- 
telari , che Iddio fa nafcerc fra di noi, per di- 
fendere li più deboli dall ’opprefhone degli 
federati. 

Intanto come ogni perfona fénfatadeue 
effere gclofa della propria riputazione^ fo- 
pra tutto ro ciò , che è di Tua arte, e di fuo 
douerc cosi vn Gentilhuomo necofsaria- 
mente fi ha da piccare di efperienza nei aie. 
Ifiere delle armi , e di tutte le migliori noti- 
zie, &habilita ;efscndo egli il proprio della 
nobiltà ,c col quale , fecondo fi è detto , ella 
.1 • " non 
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non folo conferua gli antichi, maacquifta 
tuttauia dinuoui fplendori. In ciò egli non 
faprebbe edere mai a baftanza cfatto; per- 
che come Thoneftà della donna vna volta 
annerita di qualche macchia, non può già 
mai ripigliare la perduta vaghezza ; egli è 
nella lìdia maniera imponìbile, che la ripu- 
tazione d’vn foldato , dopo edere data ofcu- 
rata di qualche viltà, fi polla così bene rimet- 
tere nello fplendore di prima, che non le re- 
tti Tempre alcuna cofa da rimprouerarle*» • 
Nelle occafioni d’honort, come ne gran-# 
ma neggi di guerra , è troppo dannofo il pri- 
mo fallo. Non bifogna però, che Tcffcr pun- 
tuale ci facci cadere nell* edere puntiglio!]- 
e quefìo pado è si delicato , che vna buona 
parte de’giouani, òper difetto di eiperien- 
za , ò per fouerchio ardore ; ed altri , ò per 
mancanzadi buona volontà , ò per capric- 
cio corrono su quell* infelice fìrada alla pro- 
pria ruina» Onde ogni giorno fi vedono per 
takcaufa profanate le leggi Diuine, viola- 
ta l’auttorirà de gli ftatuti, e la clemenza 
del noflrovittoriofò Monarca, benefpedo 
conttrettadi cedere adoueri della giufti2ia. 
11 pm falubre rimedio , eh * io {appi a quello 
male, che fi potrà chiamare in auuenire in- 
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curabile , fe la falute non ci deriua dalle (pa- 
ni del noftro Rè, grande operatore de» mira- 
coli jamio parere egli è di ftudiare per tem- 
po la materia delle querele , delle quali fc n’è 
formata vna fciéza per affottigliarle ,e raf- 
finarle. Quali tutti quelli fi lafciano trafpor- 
tare da quello furore brutale , lo fanno ordi- 
nariamente di paura ,di non moftrarc a ba- 
ldanza di fentimento nell ignoranza , & in- 
certezza in che fi trouano delle pili fané ri- 
iolutioni , c del modo di fuggire gli eflremi. 
Quindi è , che per mancanza di conofcere^ 
quali caufe richieggono fodisfazioni di fan- 
gue, non fuccedono, che ftrauaganze, e biz- 
zarre; ne mai rifplende frànoivn mirag- 
gio di quel ve ro honore , che è il piu prezio. 
.foteforo della nobiltà. Egli è il piuinfof- 
fribile abufo , che babbi prefo piede nel no- 
firo fecolo,il figurarli come fanno,che il pu- 
ro, & eroico valore confida folo nel batter- 
li, come fe vna taie virtù non miraffe,che 
alladcftruzione del genere humano; Ella 
hà degli effetti più aitile fi può dire ché fi dif- 
fonde, & abbraccia le più gloriofe azioni 
della vita. Io mi tratterei volontieri sù que- 
lla materia, fe non folli chiamato altroue. 

Dirò dunque , che in compagnia d’vnaj 

par- 
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parte sì' eccellente fitroua frequentemente 
vn vizio, che quali è infeparabile delle piu 
belle qualità , e bene fpeffo infetta , e rende 
odioli tutti i buoni frutti, ch’eli e producono. 
Cioè vna (ciocca vanità , da cui la maggior 
parte degrhuomini fono tirati fuori di fé* 
ftelii, fino a perdere l’vfo della ragione. Di- 
fetto molto odiofo, c che rende degni di di- 
fprezzo quelli , che per altro meritariano 
gra nde fiima ,fefoffnffero d’afpettarc ,chc 
le follerò tributati di buona voglia gl' en- 
comi; ; più tofio , che firapparli dall • altrui 
bocca con violenza, e volerli hauere per for- 
za, come fanno quali d’ordinario . Molti di 
quelli, che fi fpacciano per valorofi ,s' ima- 
ginano dijnon poterlo comparire affai bene; 
fe non atteggiano con mille pofiurc,e fe non 
ficangiano in mille fcurci feroci, c ridicoli 
per ifpauentare tutto il mondo j da cui quell i 
miferabih fi credono effere riguardati con 
ammirazione, e con paura. Tutti i loro di- 
feorfi fono infegnamenti delle maniere dell' 
attaccare, e del cóbatterc , & obligati a vici- 
re da tal materia, &a parlare fuori deter- 
mini d’ affalto , c della fcherraa , fe ne rene- 
rebbero nudi d’ogni fcienza , e ridotti mc- 
ichinamentc a . compii menti della lingua-* 
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Francefe . Le ollentazioni del lor orgoglio 
Fono arriuate a tal grado di brutalità, che ie^ 
pare cofa vile laconuerfazione honefta del- 
le donne , quale pure è vno de* p;ù dolci}, & 
honorati trattenimenti della vitali ballo, la 
mudea j e gl altri elercizij di galanteria li pa- 
iono fpezie d’infingardaggine,e quando non 
fanno almeno giocar* vna mina ,òdar fuo- 
co a vn petardo , credono deffer oziofi , e di 
perdere inutilmente il tempo. E* dunque ne- 
cellario tenerli lontano da vn sìforleonato 
capriccio, & infieme da tutte le parole , cho 
hanno qualche colore di fuperbia,edi brauu- 
ra , eflendo elle come fcogli , ne* quali il no- 
Aro piloto rompe facilmente la naue del buó 
concetto , e fa vn miferabil naufragio . 

Dopo tutti quelli vantaggi d* vna nafeita 
nobile, e di badante coraggio , che fono ne- 
cdlanj a qualunque perfona vuol*entrare in 
Corte , io trouo ancora molto profitteuole 
l’hauerc vn corpo di bella taglia, più rodo 
mediocre, che troppo grande, più todo fcar- 
mo, che grado, di membra ben formate, for- 
ti , piegheuoli,difnodatc , c facili ad accom- 
modard ad ogni forte di mouimento, e di fa- 
tica, ò da di guerra» oda di diuertimento. 
Perfona > che da abbondantemente fauorita 

dalla 
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dalla natura di tutti quelli doni, non li lafcie- 

ra però languire oziofi; ma procurerà d’ im- 
piegai li , imparando , e difponcndofi a tutto 
ciò >chc s’tnfegna non folo nelle Icuole de- 
gii ftud i; Cauailerefchi , ma ancora a tutti i 
giuochi di deftrezza , che fono in vfo,ccon- 
ueneuoii. Il non edere forte a cauallo, c non 
fapere tirare di fpada, fono non folo vn no- 
tabile fuamaggio; ma vn* ignominiofa igno*' 
ranza de * principi; effenziali del proprio 
inelliere. Gì'aliri efercizi; » benché men 
neccifarij ; vengono però mille volte in vfo. De gl; e- 
e fono affai efficaci per acquiffare in qualche f^rcìzij. 
rincontro della duna , c confequenteraen- 
te dell’inclinazione dachici vede, compia 
cendofi su le prime lo fguardo dì quelle effe* 
riori apparenze, e paflando inoltre ^imagi- 
nazione ad argomentare da effe vna viuaci- :i 
ta ,& habilicà interna produttrice di cai mo- 
uimenti. Io non defidero dunque foio, che.» 
fìano pratichi d ogni forte di maneggio, che 
fappino volteggiare , rompere vnaiancia^, 
correr l’anello ,& operare in tutti i combat- 
timenti di barriera, gioffre» e tornei. Quelle 
fono fon doni si nobiii,e si piene di fplendore 
nel mondo, che non ponno effer neglette da 
alcuno, clic pretenda .effer. vmuerialmente 

lo- 
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lodato, & acquiftarfi gloria,& ammirazioni 
appre/Io tutti ma io vorrei ancora fé è poT* 
libile, che fapeffe Tonare il leuto, e di chi- 
tarra, compiacendoli di ciò Angolarmente 
le Donne, e qualche volta li Signori Gran- 
di jche fofle prattico della caccia , agile al 
ballo , alla racchetta , alla lotta, a falcare , a 
nuotare » a tirar giudo, & habile a tutti i paf- 
fatempi , che non folo fono honelìi , ma che 
in qualche congiuntura d iuengono profitte* 
uoli. La maggior parte di quelle cofeda Te 
foleriefcono veramente picciole j ma tutte 
infieme rendono vn’huomo compito , c fan- 
no confiderarlo con qualche compiacimene 
io, eriTpetto, mafiSme quando vengono il- 
luftrate delle qualità dell’anima , onde ri- 
ceuono l'vltimo tratto di perfezione. Non 
Taria male di piò 1 il fa pere giuocare a tutti i 
giuochi d’azardo , che fi praticano nelle 
Corti de’Grandi , Temendo ciò bene Tpeffe 
d’introduzione per trattar con elfi familiar- 
mente, e guadagnarne l*inclinazione,e con- 
fidenza jma bifogna tenerfiin ciò molto lori* 
tano dall* efier giocatore . 

Potiamo ben confettare, che di tutti i vi- 
zi;, che Tono fcufabili in vn’huomo d’hono- 
r e, non ve n’è alcuno , che fia più pernizio* 
~ ‘ ‘ ' ' io 
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So dì quella auidità insaziabile d i giùocare* . 
Benché alcuni fiano ricchi , non deuono pe- 
rò lasciarli trasportare da quella paflione-* 
permeila a pena a gran Principi» la còdizio.* 
ne de quali non può ridurli mai alla pouertà* 
& al bifogno; & eflì ancora, non ottante l*ef« 
fer arbitri della fortuna, Se Se le abbandone- 
ranno troppo ciecamente, ne riporteranno 
del danno, c dello fuantaggio , almeno pel 
tempo , che sì vilmente consumeranno , in- 
vece di valersene in fcruizio de’popoli.D’ahj 
tri ,nó vediamo d* ordinario piccarti di que- 
lla pazzia, che gl’auari , gladioli , e li dispe- 
rati. Chi arde di deliderio d’amraaflare dell* 
oro , e che volentieri s’attacca a tutti i modi 
pofòbili d’hauerne , (lima effer quello il pili 
facile,e che più efficaceméte cooperi al pro- 
prio intento. Quell’anime (enSuali, e molli, 
che non fanno come occuparli, e che appré- 
dono ogni incontro dileggierà appltcazior 
ne, s’imaginano quello efier’ il diucrtimento 
migliore, e come il piu com modo, così il piu 
degno efercizio • Quelli finalmente, che la 
fortuna hà ridotti all’eftcemiù d i viuer* hog- 
gi, come Se douefiero morir domani; credo- 
no di poter con ragionecercar neli’azar do, 
ciò chcnofl Saprebbero afpettajrc iallcpro- 
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prie indudrie. Per non dilungarmi più anan- 
ti di quello mi fon propofto baderà dire , che 
quella frenefia non folocagiona vnaruin^a 
quali infallibile di tutti i beni del'a fortuna, 
isà penetra fìn’ali’ animo , portandole delle 
commozioni, e delle inquietudini , che quali 
eternamente lo cruccia no, e che fole douria- 
no eEer badanti a ritrarre da quello preci- 
pizio ogni perfona , che del tutto non folfe 
fenza qualche lume di ragione , douendofi 
confeffare, che tutto il tempo, e’1 trauaglio, 
ches’impiega inquellò infelice , & indegno 
traffico, merita d'clfer’annouerato fra (o 
maggiori perdite , r che poffa far già mai vn* 
h'Uomo nato per afpirare all'acquido de 
cuori de'Prencipi, ede’Regi. 

Tutte le buone qual ita, che habbiamo fin* 
hora confidente , fono molto riguardeuoli 
in vn Gentilhuomió} ma il colinole compi- 
mento d'efle, confi dono in vna certa grazia 
naturale, che delie ^rifplendere in tutte lo 
operazioni anche minime, come vn raggio 
di Divinità, e quali vn 'incanto incompre n- 
fibile fopr hutnano , per allettare fe volon- 
tà , e piacere al tno*ido;~'Quefio punto è sì 
/ùblimejche padani di fopra de’precetti del- 
Tarte j nc lì puct v et a mente i nfcg n are . Tut- 
i to 
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to i 1 configlio potàbile è jche , hauendo vil, 
buon giudizio per regola deile proprie azio- 
ni, e lentendofi alcuno di non eflere dotato 
d’vn sì preziofodono della natura , procuri 
almeno di rifarcire il difetto , coli* imitazio- 
ne de’più infigni efcmpi, c di quelli, che fono 
generalmente approuati. La buona educa* > 
zione ferue di molto, perche come fi vedono 
qualche volta de’piccioii Leoni rimettere in 
parte il lor iflinto feroce, e renderli piaccuo- 
li, e manfueti ; così può fuccedcre facilmen- 
te, che alcuno , benché di nafeita rozzo>e* 
feluaggio habbi cosr bene con vno.fiudK* 
firaordinario faputo correggere j propri) 
difetti jche le fia riufcito d’arnuare co’iafor- 
za, & applicazione dei giudizio ,oue gl'aitri 
fon portati a volo dal foio lor naturale 
benché fia no aliai piu felici coloro , che non 
hanno bi fogno di precetti , ma fono fiati in- 
aiati dal Ciclo di quella grazia , che rapifee Delhalfct 
ginocchi » & incatena i cuori di tutti j non è c n a e z I?” e,e 
però ,che non fia molto lodeuole a quelli il za f ^ en " 
poterli chiamare fabri de’proprij vantaggi, 
e gloriofi d’haucr da fc inuentate quelParmi, 
che li reo Jono Vittorio!! • E per facilita re*j 
quanto è in mia mano imprefa di si glande 
importanza fegnitccemo a dire , che come 

que- 
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quella grazia di cui parliamo abbraccia vni- 
uerlalmente tutte le operazioni, e lì mifchia 
in ogni moto , in ogni minimo difcorfo ; v i è 
per conseguenza vna regola generale ; 1 s_j 
quale ferue (e nonadacquidarla, adhauerc 
almeno qualche cofa d* adai Somigliante*. 
Quella è il tenerli lontano come prccipi- 
zio mortale da vna (ciocca , & importuna 
affettazione , che leua il ludro , e la chia- 
rezza a tutte le più. belle apparenze $ ma_» 
piu tofto Seruirfi cT vna certa negligenza-,, 
che nafconde 1* artifizio, e fà credere, che 
tutto li facci all 1 improuifo, e naturalmen- 
te . Quello , fecondo me , è il fonte più pu- 
ro, ondederiui la grazia di che parliamo; 
perche le cofe eccellenti Sono in concetto di 
non poter efifer ben fatte , che con pena ,e 
difficoltà, on de auenendo tutto il contrario, 
e vedendoli efequitc quali Scherzando, non 
fi può à meno di non illupi re , & ammirarne 
la difpolìzione; come dall'altra parte qual li 
fia azione , benché grande , e rara , Se viene 
esercitata con durezza , c dento , in vece di 
tirare a fe gl i Sguardi altrui,gli obliga più to- 
flo a ritorcerli in dietro , per non participa- 
re nel dolore di chi li tormenta operando. Et 
in effetti l’Inuidia non può trouare oppoli- 
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zione più efficace per far perdere i’applaufo; 
acquiftato da alcuno del dire, che li di cui di-- 
feorfi fiano fi u dia ti , e regolaci tutti i moui- 
menti j onde gl 'Oratori niente procurano 
maggiormente, che a coprire rartifizio con 
che introducono le proprie pcrfuafioni;per- 
chetrafparendo fol qualche poco, diftrug- 
gere bbe tutto il credito, che haueuano, e ra- 
derebbe inerme la lor * eloquenza , & impo- 
téte a conuincer la ni me anche più (empiici, 
e piu crcdule.Refia nondimeno daauuertire Della nc- 
ancora, che ^affettare vna fouuerchia ne- 
gligenza,. e volerli fcruire troppo aperta- 
mente d* vn certo difprezzo fino a minimi 
gcfii,&alle minime girate d'occhio fono vi- 
zi; maggiori*, che il troppo (indiarli; quale 
io fine è riprouato folo, perche fa bene oltre 
mifura, e palla al di là decimiti ordinari. E 
per verità, come altre volteè fiato rinfac- 
ciato a de* pittpri , che 1* opere lóro erano 
troppo finite, e che pareuh LVoldTcpo fapcrr 
ne di vantaggio della naturai fipotria nella 
fieffa maniera rimprouerar;atinolti,checol 
pretendere d* edere tutt /.adatto eccellenti 
padano le mete della perfezione , e per cor- 
rere con fouuerchia autdità dietro vn bene, 
non ne abbracciano che l'omjbxà. Le don* 

C ne ' 
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ne raedefime, perchè bramano troppo ar- 
Contro dentemente d'effcr ammirate , & adorate* 
I* affetta- perdono il vantaggio» mentre lo cercano» e 
uhSw per, afpirare anfiofaraente all* effer vaghe, 
y*. # tettano miferabi Unente deformi. Noi le ve- 

diamo ogni giorno , quando la natura non le 
hà a baftanza arricchite de’proprij doni,fer- 
uirfi in Aia vece dell» arte , & affaticarli con 
tante ridicole induttrie, òaccommodando 
la faccia per farla parere frefea * c ben colo- 
rita,ò componendo gli {guardi per addolcir- 
ne la vitta,ò difarmando de* fuoi Arali il fo- 
praciglio , perche non {embri feuero , c fili» 
minante *& in fine procurando di rinouare* 
e cangiare tutte fe ftefle fino a caratteri im- 
prefiìlida Dio per indelebili » & immutabi- 
li. E pure intanto da vna sì {coperta affet- 
Contro razione, e da quefta aridità insaziabile di ap- 
* k k ^ì 30 - P arir » altro non v * cnc che rendere t 
tate. 6 Ct " noftri occhi piu ritrofi a riguardarle , e con- 
firmare quello habbiam detto ,cioè effèrc la 
grazia per cui ttudiano vna lezione , che fo- 
to s’impara a perfezione da quelle , chemo- 
ftrano di non volerla faperc . Ne alcuno mi 
negherà, che vna donna, quale nell * ornarli 
lo facci sì deliramente , che retti in dubioa 
quelli la mirano, fc foto hà hauuta l’intenzio- 
s » ne 
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ne di penfarci non fia più riguardatole dW 
altra > che laici trafparire il lauoro , e non_« 
contenta di fudare fotto il pefo di ricchiffi» 
ne vefti,ardifcadi più marcherare il Tolto 
d i cento colori , e tema che vn fol rifo non 
turbi faggiuftatezsa del portamento* Ec- 
coui quali fono li difetti deH'afFettazione ; da 
che fi può facilmente argomentare , come 
fia contraria a quella bella (impliciti, che hà 
da r ifplendere in tutte le azioni del corpo» e 
dello fpirito. 

In quanto a quelle dello fpirito» fono quali Delle 

infinite, c Tempre eccellenti » quando hanno Jjello i foi- 
pcr guida la virtù » che come il lume del So* r i t0 . 
le rende più belli ,e più rilplcndenti tutti gii 
oggetti a quali fi communica. Egli è ben ve- 
ro, che la virtù medefima hà de 'tratti più 
dolci , e più potenti , quando fi tróua in vna 
perfonadi buon garbo, e di qualità; che in 
vn’altra mal fatta, e di vile condizione. Mà- Che là 
bifogna eonfeflare ancora, che fe folle il più è 
iiluftre, e più bello Principe del mondo, tro- & a fl 

uandofi viziofo ,c di cattiui cofiumi ; non ri- vizio più 
rrarria dalla grandezza della Tuia nalcita^, odioio 
che lo fuantaggio defiere odiato, cdifprez* ne*grad». 
zato, tanto più vniuerfalmente, quanto fa- * 
rà più conosciuto. Chi dunque farà defidcro- 
■i G z fo 



De* van- 
taggi del- 
la virtù# 


(òdi conciliarli r inclinazione altrui, & ac- 
quiflarfi l'affetto della maggiore» e miglior 
parte dcgi’huomini »doura prima dogn’al- 
tra cola trauagliare per lo poffeffo di quello 
ineftimabile tcfaro,che di tutti i tempi è fla- 
to giudicato da’Saggi per ionica meta dc’ior 
defideri j, & il falò compimento delle lor có- 
tentezze. Fra tutti i beni » che fono in noi, 
egli vmeamente non è (oggetto all* imperio 
della fortuna, arbitra per il rimanente , e ti- 
ranna affoluta di tutti i noffri beni ; Ella fi 


cópiace fpeffo d* abballare a terra de f troni» 
e calpeftarc co’pìedi de gli federi, e delle co- 
rone: hàguftodiofeurare lo fplendore del- 
le piu fiorite bellczzc;di render poueri,e mi* , 
fcrabiii , quelli che prima haueua arricchiti, 
& deluder con accidenti improuifì li più ac-. 
corti.La fai avir tu caraina al di (opra de’fuai 
oltraggi, il fommo della cui grandezza con- 
. fiffe nel renderli venerabile allo fteflfo vizio, 
e tifar tributi dirifpetto da* medefiimicele- 
rati. In ogni forte di flato , e condizione di 
vitaimagioabile ,la virtù deue efler l'ogget- 
to principale, e primario da propprfif, ma 
• ff ngolar mente ella è la mira effenziale di 
1 chiunque prende jéderfi confiderabile al- 
la Corte -, e benché ella noti vi fi ved^per lo 
:: più, / 
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più, che ricoperta di mafchere , e macchiata 
di lordure; non è però che ogn’vno nò pro- 
curi oftétarne vn poflefìo tutto puro* c fenz’ 
artifizio. Li modi principali» che feruono ad P e * mez * 
acquiftarla,fonoà mio parere la buona edu- * a j e se £e' 
cazionej la diligenza, & il trauaglio jlc buo- aquila- 
ne pratiche;iltrouarfifpeffo con huomini da re la vìr- 
bene ; il defidcrio della gloria ; 1‘cfempio de* 

Tuoi predecetfori, e le buone lettere. 

Per parlare con verità, la dottrina è vn DelIe 
grand’ornamento, ed ineftimabile pregio à buone 
chiunque sà valerfcneinbene:e pure non sò lettere, e 
per qual difgrazia la noftra Nobiltà fi con* del dii- 
tenta foggiacere al biafimo , che le danno le ^ 
nazioni ftraniere dopo tanti fecoli , di far j a no bil- 
poca fiima d*vna qualità sì efenziale, e con- cà. 
ueneuolealla propria profcflìone.Egliècer- 
tocche nella Corte vi è vn gran numero d’in- 
gegni mal formati, che per vn fentimento 
di brutale ftupidità no fanno imaginarfi, co- 
me vnGétilhuomo poffa eflfereinfieme dot- 
to, e foldato. Non è già ch*io voglia negare, 
che la fetenza non fi troui ancora qualche 
volta co’la pazzia , e la ftrauaganza • Se ne 
vedono pur troppo di quelli , a quali il Gre- 
co, e’1 Lati no non hanno fefuito, che a ren- 
derli più impertinenti, &ofiinati; cchcm 
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vecedi riportarne da loro Audi; esanima-* 
piena di Capienza » e docilità , non la ritira- 
no, che grauida di chimere, e d’orgoglio.Bi* 
fogna però confettare efser quello vn difet- 
to degl’artefici, e non dell’arte ; quale vnen* 
t)ell • ec- dofi a per fona di talenti ifquifiti, produce cf- 
5 e !! e K Za n fetóri marauigliofi , che pai e inalzi i (boi 
ne lette- partigiani a 1 di fopra degl'huom in i,& hab i» 
re, e co- liti a vnacódizione affatto confinante co’Ja 
me con- Diuina. Sopra tutto ella è vtile, e fi confà 
UCn cfpaL ^ cnl ^®° a quelli» che fono nati per le gran- 
menwat di fortune, appartenendole Angolarmente 
la nobil- ilgouernarede*popoli;còdurredellarinatei 
tà. introdurti nell * amicitie de* Grandi ; conci- 
liarti la (lima delle nazioni ftraniere ; prati- 
care detrattati fra le Corone , & impiegarti 
in tutte le azioni piò nobili indirizzate al 
feruizio degli fiati , & all’appoggio dell* au- 
torità de’Sourani.Pcr lo contrario egli è cer. 
toi che cadendo in mano a gente vile, perde 
ognifuo pregio ; e che efiendo d’vna nafeita 
sì illufire, e sì fublime, a torto è condannata 
all'efercizio ignominiofo , co che ogn i gior- 
no la vediamo abbafsata nelle fcuole dell’ 


vniuerfità a correre frà procelfi, e frà lo ftre- 
pito del foro , e frà le difpute , che li Medici 
van facendo (òpra la vita degli huomini. No 

è già. 
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è gii» ch’io domandi vna perfetta vnione di Qual * 
faenze, nominata da gli Antichi Enciclopc, 9P in ì°n e 
dia, e che cqrti ingegni infermi perfouuer- ue re Si- 
cilia curiofità, hanno /cioccarne ncedcfidc- le buone 
rata , e prefifsafi per fine come il nodro fou- lettere, 
ranobene. Io dimoi libri pe’l profitto, che 
gli huomini ponno ritrarne , e giamo come 
vno de’piìi dolci, e de* più innocenti piaceri, 
ch’vna perfona virtuofapofsafcieglicre.Ma 
non giudico però , che i loro precetti poisa- 
no rendere, ò felici , ò infelici ; ne che la no- 
lira beatitudine dipenda dalle opinioni , che 
hanno hauute delle perfone , quali non pen* 
fauanoj , ne difeorreuano con più giudizio di 
quello fi facci hoggi giorno. Per quanto ai* f P eIIc 
tri ne creda, non iftimo molto nccefsariodi ch^vn 
Jafciarfi intricare nel labirinto di tante que- huomo d* 
ilioni della filofofia > le quali confurameria- honore < 
no forfè inutilmente l'età intiera d’vn’huo- dcue 
mo j mentre egli profitterà miggiormente per& 
lìudiando fopra il gran libro del mondo,che 
fopra Ariftotcle. Bada quanto a me hauere . Delie 
vna mediocre tintura delle più belle contro- contro- 
uerfie, che qualche volta amtroducononcl- acrfie ® 
le compagnie d’honorc. Terrei a maggior 
vantaggio l’efsere mediocremente imbeuu- 
to in molte faenze , che fodameme profon; 
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dato in vna fola , riuscendo troppo brcue la 
noftra vita , per arriuarc alla perfezione 

• d*vna picciola parte di tate , che ci fono pro- 
poftej echi non può parlare, che d Vna cofa » 
è ridotto troppo fpefso a tacere. Pur che in* 

Delle tenda delle Matematiche, quanto bada a vn 
Materna- Capitano, come fortificar regolarmente , e 
ciche. tirare dc’pianijfottrarrejdiuidere, e multi- 
plicare,per hauer facile l’efercizio di forma* 
S re degli fquadroni. Che habbi cognizione 

>. delia sfera fuperiore, & inferiore , e refo l'o- 

recchio capace di giudicare della delicatez- 
za de’tuoni delia Mufica; importa poco , che 
penetri ne* fccreti della Geometria, «nelle 
fottigliezze dell'Algebra , ne che fi lafci ra- 
pire dalle raarauighe deH’Aftrologia, ò Chi- 
*Dell»E o * omanz * a * Quinto all* Economia s’impara 
nomia. C ptò tòfìo coll* v ^° » clic Co * la wura ’ e b cn : 
che la (Sorteci dia ogni giorno mille efempi 
1 di fcialacquaméto,ce ne propone ancora al* 

jl; Della Poi tritanti di rifparmìo.La Politica^ la Mora- 

• litica, del. j c f ono le vere faenze, e riftoria,che fù fem- 
: :i ' I? M % r f: pre nominata lo ftudio dc'Ré, non è men nc« 

iftoriaf- cefsaria a quelli, che fono di Gort e.Ella cer- 
tamente fi può dire il fonte più puro dell’ ac- 
cortezza Giuile. Tutta la difficoltà confitte 
folo in ifcìcglicrc li buoni Autori; il nume- 
; "" ro 
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rode quali non è infinito. Io'nonlafcicrò di 

diffondermi vn poco a nominare alcuni, fa- r Dc ^ a . 
pendo benilfimo, che la maggior parte de? 
noftri Gentiluomini, li tralcuranofouente, fi, 0 " 
per non conofcer quali fiano,che più meriti- 
no d’efler letti, e che meglio poffano rcnJer 
vtile il tempo, che fi confuma in trattenerli 
con elfi. Eccoui qui il giudizio , che vn’affai 
habile Critico fa di alcuni ; a che io aggiun- Giudìzio 
gofolocertecofcjch’eglinondoueua feor- dè » _mp- 
darli. Fra li Greci Tono li più (limati Erodo* 
co, Tucidide, Senofonte, e Polibio: il primo Erodoto, 
è sì graziofo r e gentile nella fua lingua , che 
fa godere alle fanole il credito dcllTftoria. Il Tucidide, 
fecondo è graue, abbondante di fentenze , r i- 
firetto nello (file, eloquente nell* orazioni, e 
perfetto nel dare giudizi; . Il terzo è grato, Senofou- 
fedele, & infegna nelle fue opere d ’obedire a cc * 
Popoli, e di regnare a Principi. E peri’ viti- p vh - ■ 
mo i buoni Giudici dicono, che non è si efac- 01 1 ‘ 

• toeome Tucidide; m a- che non è mcn prò- 
fìcteuole.Tefuemalfime fi confanno meglio 

• co’ie noftre ; per ogni parte iftruifcc , & al- 
lora quando pare fi slontani dal diritto ca- 
mino, nonlofà, che per dare de’ precetti, e 
fommimftrare motiui di prudenza a chi lo pjutarco. 
legge. Plutarco non hà propriamente feru- 
ta 
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lo littoria ; ma delle parti confiderabili pe- 
rò al pari d’ogn altro ; e che lo conftituifco* 
noti più degno trattenimento di quelli, che 
dcfidcrano edere intorno i Grandi* Il fuo 
giudizio è sì puro , che da ogni lato diffonde 
dc’raggi capaci d’illuminare i più ftupidi in* 
telletti,cd apre ad ogni paflò vna ftrada ben 
facile, per incaminarfi alla prudenza, & alla 
virtù. Fra Latini Tacito, fecondo tutti i Po- 
Tacito, litici, tiene il primo luogo,e viene ancora da 

molti de * Tuoi feguaci preferito a T ito Liuio, 
fe non per l’eloquenza , almeno per grinfe- 
gnamenti , che fono l’oggetto, qual* habbia- 
mo prcfentementc auanti gli occhi.Chi può 
meglio de do in sì poche parole abbracciare 
tante cofe, e fra le fpine delle fue narrazioni 
far fiorire tanta grazia,e sì grà Maeftà? Che 
* vi è ne’coflurai, che non riprenda, ne* confi- 
gli, che non ifcuopra, e negl affari , che non 
infogni ? Certo egli è ammirabile in vna co^ 
fa, alla quale fà credere di non hauer penna- 
to, e riefee eccellentemente in ciò, che pare 
non habbihauuto nell’intenzione. Perche^ 
lenza turbar mai lordine , & il profeguinaé- 
to de* fuccclfiache racconta, non lafcia di mi- 
fchiarui i precetti con tale deprezza , eh elfi 

fi fentono, e non fi conofcono, come tal voi- 

. ... . 
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ta vengono si ben confu fé coll'oro , e la feta, 
le perle , & i diamanti , che fé ne ammira lo 
Splendore, ne fi difeerne onde dcriui. Di for- 
te che li funi libri non fono fedamente vn* 
Iftoria,ma vn campo fertile di configli, 64 
vna perfetta iftruzionc di fapienza. Egli è 
vero, che efiendo acuto , penetrante , e fer- 
rato, richiede in chi lo legge vn* intelligen- 
za viua, e fottilc,per non reftare offufeati da 
quelle tenebre , delle quali alcuni fi fon la» 
mentati. Salluftio certo le leueria queft’cmu Salluftio* 
nente gloria, fe noi hauefiìmo tutto ciò , che 
hà ferino; ma pe '1 poco, che ce ne retta po- 
tiamo giudicar’ affai bene hauer’cgli la me- 
defima forza, che Tucidide. Tito Liuio per 
la grandezza,e macftà dcll’Iftor ia, per la pu- JjiJJ 1 ‘ 
rità,c chiarezza delle narrazioni;per la pie- 
na eloquenza delle orazioni , è certo il pri- 
mo di tutti* Ma è più Aerile de gl’ al tri ift-* 
fentenze, &inftruifcc più torto co' la molti* 
tudine degl'efempi , che coll* abbondanza-* 
de* fuoi giudizij.Di Cefare, e di Quinto Cur- Ccfare. 
(io batta dire , che deuono edere famigliar! 
amici d’ogni buon Capitano. L'vno hà le pa- 
role degne delle fuc ma rauigliofe intrapre- 
fe, che hanno fattotremarc tutta la terra 
metta fotto il giogo la più orgoghofa ,c più 
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potente libertà , che già mai regnale fra le 
Quinto Republiehe . E f altro potrebbe di qualche 
Ciucio, maniera confolar Alcllandro di non effere 
vifluto del tempo degl? Homeri, rendendo 
con tanto vantaggio eternamente memora- 
bili le di lui glorie. Doppo quelli ve ne fono 
De«i » -I- ancora degi’altri , c* hanno fiorito di fecolo 
trffitori- ^ fecolo, e che fi pofiono chiamar molto 
din ge- buoni j ma che in effetti feruono più tofio a 
neraJe. contentare lacuriofità di quelli , che fi com- 

piacciono di praticare diuerfi Iftorici j che 
ad infegnare la fapièza,& a coltiuare la pru- 
denza. Sopra tutto m i par vtile , c che dia_f 
grazia a vn'huorao fapere almeno lecofe 
principali pallate ne'noftri paefi, e ne' vicini 
del nofiro tempo ; e fc fi può hauer ancora 
cognizione dell’origine, & auuanzamenti di 
tanti Reami , cStati , e Gouerni differenti, 
che ti fono inalzati dalla ruina d’vnfoi Im- 
perio. 

Non iftimo però, che la cognizione di tut- 
PC tc t l ue ^ e c °k vn roc2 ° ballante » c ficuro 
del giudi. P cr arriuare alla Sapienza. Non fcruono 
zio." 5 che di lume a quelllla cercano • Il di lei tro 
noènell’intelietto, non già nella memoria; 
e i’efpcrienza raedefima , di cui fi dice fia fi- 
glia, le ri efee alle volte matrigna, e più toflp 

la 
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la conduce al precipizio*che al diritto cami- 
no. Kgliè vero ,chedifponc mirabilmente 
ad efeguirecon prontezza ; ma in congiun- 
ture dubiofe, nelle quali bifogna operare* 
fenza l’indirizzo de gi'cferapi>ci lafcia con- 
fu fi , e ci cofìringc ricorrere a quella parte, 
che nell’anima è la principale , e la domina- 
te, & a cui loia è riferuata la gloria di bea*» 
deliberare . E' infinito il numero delle oc* 
correnze, che poflono prefentarfi nella vita 
degl’huomini. Nenafceogni giorno vna 
gran moltitudine di diuerfe , e nei ìprofegufc 
mento di tanti fecoli fi vedranno ben pochi 
auucnimenti sì conformi gl* vni a gl’ altri* 
che non fiano indiuiduati,e diftinticon qualt 
che notabile differenza. Oltre che di rado 
s’incontra, che varie perfone arriuate alla 
medefima meta, l’habbino fatto per lo fteflò 
camino; come dall’altra parte molti, che fa- 
ranno tutto affitto vniformi nclferuirfi de* 
meziigiungeranno nondimcnoa diuerfi finì» 
La longhezza, e ia dilaz*one hanno qualche 
volta facilitato l’acquifto di grandi vittorie, 
è pure hanno ancora apportata la perdita 
di famofe battaglie . Chiunque nonènatu- 
ralraente capace di difeernere i tempi» e di 
confidcrare le circonftanze fiatili, e ditte: 
" “ remi 


remi delle congiunture , che fi offrono , non 
tirerà gran vantaggio dalla propria efpe- 
rienza, ne dall’ Moria ; e le leggi mede fi in e 
c'infegnano ,che per ben giudicare sii gl’ac- 
• ridenti, l’cfempio non balla, fe non è regola- 

to da altre nfleflioni . Confefio ch’egli è vti- 
li fiìmo l'hauer veduto molto * praticato af- 
fai,& ellere informato d’ infiniti accidenti 
del pa flato, non già ebe feruano di modello 
infallibile pe *1 prelente; ma perche fra dif- 
ferenti fuccefli fonofparfi certi Temi dico- 
nofeimento « eh ’ eccitano , e fanno germo- 
gliare negli fpiriti fiottili, e penetranti, li 
frutndifiapienzanaficofiiui prima dalla na- 
tura. Di forte che dalla moltitudine degl* 
efempi fi vede in fine naficere quella regol a, 
con cui l’intelletto fi rende habile a giudi- 
care. ;• 

Dì bène Oltre leicienze , e l’Moria , egli è molto 
fcriuereg neceffario di formarli vno ftile di ficriuer be* 
in Proli, ne, òfia nelle materie di negozio, òdi com- 
plimento, ó fia d’amore , ò di tanti altri (og- 
getti, che vengono ogni giorno a propofito 
a chi fi troua in Corte; non potendoli fipe- 
rare grandi impieghi, fienzaqueftafacilità 
di metter’ in carta i luoi fientimenti; ò in el- 
fo» che pure la fortuna ce ne procuri, riufeé- 

* / 
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do impoflibiJe l'cfercitarli bene fenz* ella»,. 


, Quanto al fare de'Vcrfi, egli è vn’cfercizio Della 
piùpiaccuole, che neceffario , e che per la^ >oefi * 
malizia degl’ ignorati è caduto in tal difprez, 

20, che nc rcflano in vna gran confusone i* 


noftri tempi. In effetti è ben vergognosi! 
vedere, che vn linguaggio sì flupendo j di cui 
li Saggi deH’antichiia hanno creduto, che fe 
neferuiflero in Cielo i Deij fia diuenuto fen- 


za caufa sì poco flitnato , come poco riucri- 
ti i loro Altari. La principale origine di vn. 
tale abufo viene da tanti fciocchi facitori di 

* 1 # j 

ver fi, che profanano la Poefia , e le fanno 
perdere nelle lor mani ogni pregio , e tutta .. 
la fua gloria. Oh ch’egli è ben picciolo il nu- , 
mero di quelli, che poflono arrivare alla ve* 
ra contemplazione di miflerij si fublimi ,e 
ne* migliori fecoli apena fe ne fono veduti 
nafeer due, ò tré eccellenti, in quello medie- 
re, più diurno, che humano, c che non fi ren- 
de ammirabile fe non giunge ail'eccetfo. La DelIa . ^ 
Pittura, e la Mufica fono fue compagne m- t ura,cdel 
Separabili, e sì identificate con effa,chcr vna la mufica 
palla per Poefia muta , e falera per i anima 
della Poefia . Per metter termine a vna si 


lònga dinumerazione d’arti,, c di- faenze» di- 
rò, che il Corti giano deuc particolarm e nte 
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applicare all* intender de* linguaggi. Efe^ 
troua, che gli antichi fiano troppo difficili, 
& i moderni in troppo gran numero , prati- 
chi almeno, e parli lo Spagnuolo , c *1 Fran- 
cefe, perche oltre il rinuenir elh pm facil- 
mente al noflró, hanno più credito, che al- 
cun'aitro nell’Europa , c per mezzo ancora 
agl’infedeli. ' 

Oltre quelli vantaggi del corpo, e dello 
fpirito, de'quali habbiam difeorfo fin’hora, 
egli dourà cfleré dotato de gl* ornamen- 
ti deirànima ,cioè delle virtù Chriftiane^ , 
che abbracciano tutta la Morale. Il fon- 
damentod’dle è la Religione, la quale, fecó- 
do me, è fòlo vn puro fentimento , che hab- 
biamo d’ Iddio, & vna; ferma credenza de* 
mifteri delia noftra Fede. Senza quelli prin- 
cipi; non vi è bontà, e fenza dabenaggine 
non fi è grato» nè meno a cattiui • Crediamo 
dunque, che vi è vn Dio , che è vna Sapien- 
za etèrna , vna bontà infinita , e vna verità 
inccmprcnfibi4c;la dicui vera definizione è 
il non trouarfene d* adequate. Egli non hà 
nè principio r nè fine, eia più perfetta cogni- 
zione , che fi polla hauere di lui , è confeffa- 
re,cheè impoffibilc l’hauerne alcuna ba- 
ftante. Riefce^certifiìmo vn* ardire troppo 
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pe ricolo fo il dire d’effo ancora il vero $ ma 
quanto piùabomineuolc farà la debolezza Contro 
di certi imellet ti fuperbi, che nutriti d'orgos Z 1 ’ 
glioyóc amici dì nouìtà , li fan gloria di non 
hauer ladouuta fommiflìonc,&il neccia rio 
rifpetto per far piegare il lor picciolo in* 
tendimcoto>auamiqucftosì gran lume im* 
mortale $ e perche non trouano alcuna prò* 
porzione frà'J lor rozza* e feiocco difcorfo, 
c le rocrauiglic di quella ùnta , e prima cfsé- 
za, ardirono di portarli empiamente lino a 
negare vnacofa, che gl' augelli publicano* 
che gl’ animali riconofcono , che le cofe in* 
fenfibili prouano in fc llcfJc , che tutta la na; 
tura confetta , & auanti cui gf Angeli tre- 
mano, e li Demoni; $'inchinano>e li gettano 
riuercntementeaterra, * . 

Su quello fondamento sì nobilc,e sì licuro tr l vi * t ^ 
delia Religione,lihannodafarforgcretut- in gene- 
re i’aitre virtù , che oltre il renderci grati a ™ Ie - 
Dio,ci fanno piacerea gl’ huomini,c porta- 
lo a noi ftctfc vn certo fecreto contento, che 


ci afl5cura di tranquillità,c bonaccia nel mc- 
zo delie inquietudini, e tempclle della. Cor- 
te. li principio di quella vera fapienza è il 
timor d* iddio , U quale abbraccia in fe tutti i 
precetti dati£i dalla Filofotta per bé viuere* 
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Del timo- Quello timore ha la forza di accrefcerci ar* 
5fo, d ^ dire ne pericoli, d’duùalorar le noflre (pera* 
'■ zct d’indirizzare i noftri diffegni > regolare & 
noflri coltomi , e farci amare da gl’huotiiini 
da bene, e temere da gli federati. Coi raezo 
ducilo noi appariamo buoni fenz’ Ipocrifia, 
deuoti fenza fuperftizione , prudenti fenza-» 
malizia, modelli, & bumili fenza viltà, c ge- 
ncrofi fenza arroganza . Chiunque 0 troua 
arricchito di quello teforo , e prouifìo delie 
qualità, che habbtamo rapprelentate,aggiu- 
toui vn buon fenfo naturale per ben feruir- 
fene, e maneggiarle , può Scuramente cf- 
porfi al teatro della Corte, e pretendere* 
d* edemi confederato, amato, c (limato. 

Egli è ben vero, che vi è vn numero infi- 
Delia vi* nìto di ragioni , quali potrebbero diflornare 
ca della ogni pcrlona dal metterli sù quello mare. 
Corte. conoscendoli naufragi) , che infelicemente 
s’incontrano ; & in cifema molti bauria più 
gicuato reftarfi co’le proprie virtù non co* 
nofciuti ;che viucre fra tanti fplendori, atte- 
diati datanti pericoli. Ciafcuno vede affai 
bene edemi poco meno che generarla cor- 
ruzione j paflarui il bene come (Iranicro , cj 
per accidente fermaruifì il male , quali in-, 
proprio domicilio ,« famigliare di cafa . La 

fer- 
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fcruitJiviè talmente neceffaria • che pare-» fcr 

ogni picciola libertà , quale per poc* hore*vi UICU * 
fi goda, Zìa ingiuftameote vfurpata a pregiu- 
dizio dell* autorità del Sourano, arido non ' 
folo di Aendcre l’imperio Còpra le vite, e for* 
tunc de.’ Sudditi , ma ambiziofo di fiabilirfe- 
ne vn’altro rigorofo,e tirannico iopra le vo- 
lontà. E per dir il véro, cola vi è egli di pili 
indegna alla códizioncd’vn’huomo Saggio, 
che fottomettere il proprio intelletto a quel* 
lod’vn’altro, chel'hauria bene fpeffo abba- 
gliato da gli fouuerchi fplendori della glo- . ~ 

ria;emagnifkehka? Aquefla vergogna, e 
miferia s’aggiunge il (offrire mille pene, e 
tolerare ìnd icibili fatiche , che deriua no dal- 


la gara d’eftrcitare le maggiori finezze d’òf- 
fequio, c le più certe pruoue dVn* intiera fer* 
uitù vcrfoil Alò Signore. Di forte, che quelli 
fi Rimano men fortunati, che vedono rifpar- 
miare i propri; fiidori,e non inquietati i pro- 
pri; ripofi. Pure farebbero men deplorabili r> e l!e in- 
tatti quelli mali, e benché grandi non arri* quietudi- 
uerebberoa coftituire il fom mode’ traua gli, ni. 
onde fi troua oppreflo , chi s’impegna in vn 
tal genere , non sò fe di vita ì ò di morte. Se 
alle afflizioni del corpo, non s'aggiunge ffe il 
tormento dell’ animò -, l’ambizione , che lo p eì j ,atn 

. Dizione. 
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confutila', & vn’ aridità infaziabiie di beni, 
- Ófhonori, che l'inquieta, lo fanno concepi- 
re, traile diftegni aldi fopra delle Tue forzai 
onde auuiene, che foccombendo in fine il 
corpo Tocco il fouuerchio pefo di canee agi* 
tazioni,fi ritira in braccio al ripofo;ma ilio- 
lo fpirito al proprio danno infacicabUe>per- 
che non è bifognofo di quiete, tregua alcuna 
non gode co* Tuoi rancori; anz continua- 
ipcnte fi rode,e s'affligge da Te fteflo,agitato 
da mille cure, che Jodiuorano, La paura 
Del timo Pattale, e lofàcadcrc* La fpcranza lo fo- 
re, e della ftjcne , c 1* inalza, per rimetterlo di nuouo» in 
Ipcrania. p rc da a primi timori , mentre intanto fuc- 
gliandofi tutte i'altre paifionii, fofpirano ad 
eccitarle nel cuore vna guerra intellina , & 
a formarle vnfccretQ inferno , li di cui tor- 
menti nonponnoeTprimer fi. Nel medefimo 
^ c d e gb tempo bifognapenfar a modi diconfcruare 
ambiziofi ciò chepofsediamo ,* d'acquiftare ciò che ci 
manca,di refifiere a gli sforzi di chi ci è con- 
trario, di fuperar l'odio, e i’inuid# ;di tirar'a 
dietro quelli, che ci pattano auanti ; Se arre- 
nare la carriera de' noftri (eguali; non con* 
liftendo la falutc del Cortigiano nei prefer- 
uare fe fletto dal male ; ma nel vedere infer- 
mi gl altri, Sumeramente citimi . Quanto 
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più dolce, e più tranquilla è la vita del Sauio, 
che godendo nel Tuo interno la pace, la con- 
ferua accora eternamente con tutti gl’al- 
tri? Quelli, dice Ariftotele, fono Dei fràg? 
huomini , e fe è permetto valerli di parole.# 
troppo ardite , lì può dire , che Dio è vn Sa- 
uio Eterno, c che il Sauio è vn Dio però limi- 
tatole finito. Non ottante tutte quefte ra- 
gion*,^ tante diffccoltà,il Sauio può in mezo 
a i vizi, e la corrutelade^ofturai conferuare 
la propria virtù pura , e non toccata d’alcu- « 
ne maechie. Balla che li notòri dittegoifiano* 
giudi , e benché l’inferno de* dannati fia pie- 
no d’infinite buone intentionijin quello non^ 
dimeno della Corte, Tcfferui accompagnato 
di penfieri legnimi, e ragioneuoli, rende fop* 
portabili tutti i dolori , c leggieri tutte le pe- 
ne. Di quante cecità ofeurano l'anima, hr 
più pericolofa è quella , che non lafcia vede- 
re il fine, qual dobbiamo proporci , òr hauer 
per regola dette noftreoperàzioni,conofcé* 
doli d’ordinario, che l'incamuiamento ,& il 
buon* dito delle cofe , che intraprendiamo, 
dipendono dalpenfare qual fia il miglior fi- 
ne, troua rio, c prefigger felo per meta>& og* 
getto di tutti* motòri penfieri . La più vtifo 
{cicnza dùque dì chi rifolue vi Cere alla Cor- 
■ D ì tc. 
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te, è di ben intendere qual fine fi hà dafcic- 
gliere, entrando in affare sì pericolofo. - 
Quando gì* huomi ni permettono alla vo- 
lontà d’inciinarCjeolmezzode'dcficierij, a 
qualche cofa, ne fieguc generalmende ,che 
da ella fperano del vantaggio, c dell’aiuto, 
effendo noi di nofira natura portati a bra- 
mare folo ciò chi è più nobile, più perfctco,ò 
piùvtile. Confcntendo dunque noivniuer- 
falmente diobbedirc a vn loia* fe ne può ac- 
ccrtatamente dedurre effere quella forte di 
gouerno (limata la più eccellente: come in 
effetti la vera, e legitima poffanza de’Sou n- 
m,è vn 'ottimo accoppiamento d'autorità, 
cdigiuftizia,vnìte infiemeper feruizio del 
benpublico. Di qui derma , che chiunque fi 
èfottomefioa tal gouerno, s a ppaflfiona per 
effo j vorria cfsere de* più Vicini a leruirlo,e 
procura foftenerlo.col difpendio della pro- 
pria vita,c d!ogn’hauere. Che però la gran, 
dezza delPrenCiperiefce in benefizio dello 
fìato,di cui, come è capo , così è l’anima , e’1 
cuor e; e dall’altra parte la felicità de* priuati 
non è vtile al publico,che a radura dcH’efser 
tale alla perfona del Principe, fonte ,& ori- 
gine d’ogni bene,e d ogni male,che fi diffon- 
de al rimanente del corpo della Monarchia, 

. ' Efscn- 



Efsendo quello veri (fimo» e ch’ogni agente 
tende a vn fine, come a colmo delia propria 
perfezione: qual più degno oggetto può ha- 
uerc vn faggio Cortigiano delia gloria di bé 
feruire il fuo Signore , e d'amare 1 di lui inte- 
t elfi , come i propri j ? Quello è il lol fine, che 
ci dobbiamo proporre Multi gl* altri (ono 
falli, & inganneuoli, e degenerano , ò in vii- 
tà, ò in perfidia j oltre che qualunque ci fa- 
preffimo feiegliere fuor di quello, non fari 
fol amente incerto d'efito, ma apportatore 
d’affanni, d’inquietudini, e dilpiaceri , che ad 
ogni momento fi prouano in vna sì gran co* 
fu (Ione di gente anelante tutta allamedefi* 
ma meta, cioè la grazia del Principe , eh’ irt 
pacando non può a meno dì nò calpesti» 
vrtarfh&incommodarfi* Il camino, che là 
natura ci oropone, e la gujftizia ci moftra*è 
facile, piano, & innocente, c per ogo'altro, 
che li vada lungi dalle regole della ragione* 
non fiamo condotti che ali'crrore,nè tr olia- 
mo altro termine, che il precipizio. Chiun- 
que cerca de' vantaggi fuori del douerc, c có* 
tro il. diritto, merita d'incontrare vn mal 
certo, ò di godere vn bene pericolofo j nè li 
doura lamentare di fpftrire dc’trauagli, eh* 
egli va cercando, ò fentire delle punture* he 
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fi £i co’le proprie mani. Non è la con dizio- 
ne* òda natura della Corte , che tirano fcco 
neccffariano ente tanti infortuni; ; ma il cat- 
* tm'vfoache ella è condannata , & vna tale 
giuftizia , che ordina iiano rigore fam ente*# 
puniti quelli, che fi preuagliono in male d* vi* 
si degno, o nobile me Aicre. Io sò bene , che 
Contro li gl* auari, e gl’ambiziofi non acconfcntiràno 
cortigia. facilmente a quella verità; ma qual legge 
ni auari, pu òeflcr guitta, e piacerle. Gonfiierino elfi 
dofi mbl ’ nondimeno, fe pure tu ttauia le retta qualche 
lume di ragione, e di buó fenfo » come fi abu- i 
fano della lor profeflione, e tradifeono il de* 
fiderio del Principe, il quale pretende ,che 
amino il bene dello flato, pih che i loro van- 
taggi, c che non riuolgano fottofopra l*or- 
dine del Gouerno, da cui l'intercfle dc*partì* 
coiari ,è comandato di cedere aquello del 
publieò. Gli fouuengain oltre , che la na- 
tura , eia giuftizia richieggono fia preferita 
la cóferuazione del capo, e del cuore a quel- 
la dcll'altre partile che elfi non fonò folo 
f oggetti a quella legge * che le pare sì dura; 
ma il Principe rtìedefimonc dipende ; obli- 
gato al pari de glfàltri di preferire Tempre la 
ialute de* fuoi popoli 1 à quello della propria 

perfona. Di quella marnerai quando le toc- 
che- 
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citeranno de gl’ honori , e faranno conferiti 
de’beni, le riufeiranno più foaui , dcriuando • 
le per iftradelegitimc,& edendo parti di di- 
fcrete fatiche* E fe pe’J contrario ic viene U 
difgrazia di non goderne , lo foffiri ranno 
lenza rammarico, e fi concieranno di Tape* 
re , che da elfi non è mancato il meritarli, 
benché no fecondati dalla fortuna fianori- 
mafti lungi dal podederli# ,• ; 

Tutte quelle si fublimi prcrogatiue dello 
fpirito, e delcorpofin'ad bora dclcritte * fo- 
no veramente diffìcili ad acquiftarfi , c di pe- 
na a mcccerfi inefequuzione, ma nel corfo 
della vita la cognizione delle cofe è vn te- 
foro inutile, fe non è accópagnato dall’ ope- 
razione , e dalia pratica • Vn Gentilhuomo 
dotato di tutti i pregi più propri; a farli fti- 
marc, e cattiuarfi l’amore altrui, fi rende- 
rebbe indegno di sì iiluffre ornamento , fe in 
Vece d’efporli a quello grà teatro della Cor- 
te andafle a fepellirliin vn villaggio, nòli 
mettefse in moftra , che d* occhi villani , & 
inefperti. Il folo operare diftingue la poten- 
za del l'impotenza 1 , né fi può riconofccre ih 
che vn Miniftro di Stato lia differente dava* 
infelice bottegaio , mentre dormono tutti 
dua. Il ripofo de 'grand* huomini è vn pec- 
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cato>& il valore de 'gran Capitani, fc è ozio- 
fo, nonèfuperiorealia viltà de’ codardi $ nè 
la fapienza de' Filofofi, tacendo , è di condi- 
zione migliore della fciocch zza degl'igno- 
ranti. Se la virtù folle vn bene Aerile, e len- 
zafratto, haurebbe occalione di cercare 1 
tenebre, e la folieud ine. Magia, che natu- 
ralmente è difpoÀa a generare nell'intellet- 
to de gl'altri , vn'inclinazione pari alla prò* 
pria, e che il fuo più degno esercizio è di co- 
municarli , e diffonderli ; come non farà 
grand' ingiù flizia perderne le Temenze in-, 
luoghi feluaggi , e lontani dalla compagnia 
degl’huomini.Per rendere ancora più chiara 
quella verità ; noi vediamo ogni gioriio, che 
i corpi, quali lì auuicinano più alla fede della 
diuinità,fono di coftituzione più attiua a Cie- 
li , come proffimi alla forgente d ogni perfe- 
Z!Qne,(ì muouono con vna velocità infatica- 
bile. La terra al contrario, perche participa 
meno di quello vigore celefte , è vna mattai 
dura, c pefante>& immobile, e quali fenza-, 
alcuna azione. Tutto ciò, che vi è qua giù di 
■ buono, non li difccrne,che operàdo» c 1 ozio 
vile, e molle, è argomento ben certo d’vna_, 
natura fiacca, e difcttofa.Che però ogni per- 
dona* qual venga dalla propria códizione ia- 
" r./ uicato 
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aitato d’auuicinarfi a Grandi, e che fi fente* Che ogn* 
l’anima piena di buone intenzioni, Tara obli- è 

gata di correre a riempir’vn porto, qual fen ’ obliato 
z’clfa può edere occupato da vn* indegno j li di feguita 
di eui configJi»fe per tal mezzo doneflero ar- re 1* c ? r 
riuare ali* orecchie del Principe, riufeireb* te ' 
bero permziofi allo rtato» e di coramunc rui* 
na. V n’huomo dunque d’honore, che fecon- 
do me è lo fteflo , che vn’huomo da bene , hà 
da procurare d’cffer’vtiic alla fua Patria, e 
rendendoli grato a tutto il nao.ndo,è obliga- 
to non lolo di giouare a fé rtelfo,tna al publi- 
co ancora • e particolarmente a Tuoi amici ; 
della qual forte faranno tutti i virtuofi . 

Dall acquifto di tali amici , hà da comin- 
ciare chiunque fi vuol'acquiftare riputazio- Dell’ en- 
ne all entrata della Corte j.oue arriuàdonuo- ne * 
uo ,e non conofciuto , farà vtiiiifinao di fcr- la * Cortc * 
marfi loogo tempo, con fiderà ndo lo fiato di 
vn mare si borafeofo ;a fin che prima d’im* 
pegnarfi ben’a dentro , habbi la commodità ' 
di pigliare le fue mifure, e penfar deliramen- 
te , e con prudenza a propri; affari. Lapiii 
fcabr^fja difficoltà, che fu*l principio s’incó- f c iclta df 
tri,èdi fapere feiegliere vn ’ amico fedele» vn*amico 
giudiziofo, fperimentato,che ci dia buone 
informazioni» c dipinga ben al viuo* e fincc- 
* V ‘ " - ’ U: 
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ramente ì cottami » che fi offeruano; le auto* 
rita > che vi comandano , le cabale , e parti, 
che vi fono in credito :gl*huomini,che fono 
fìimati ,e le Dame più rifpcttate,& obeditc; 
le mode, che fono in vfo ; e generalmente 
tutte iecofe,che non fi ponnoimparare,che 
ju’J luogo medefirao , e che vi feruono poi di 
face per ifchiarar le tenebre, che a prima vi- 
lla fi fanno incontro. Quelle iliruziom fo- 
no altretanto neceflarie, quanto > che va* 
ma ncaméto comedo fu*l principio par quali 
irreparabile, dependendo in gran parte dal- 
le prime azioni 1* opinione , che fi forma di 
noi; e che vna volta concependoli anoltro 
fuantaggio , non fi cancella sì facilmente , e 
fi accompagna bene fpelfo infcparabilmen- 
Della IH- te per tutto il coirlo della noftravita. Il pri- 
ma, e co- mo>e pih vrileauuertimento,che polla darli 
me deue ^ , che tutte le noftre diligenze li dcuono ri- 
darli! uolgcr fubito a guadagnarli vn buó concet- 
to apprello iGrandi , e le genti d'honore, & 
ad introdurli ciuilmcntc nella grazia delle 
, donne; effendouene Tempre qualch'vna,ò 
r molte in tal credito, che il lor giudiziopar- 

torifce Taltrui riputazione , e li fa pattare ap. 
pretto il reftante della Corte , per tali , qual? 
efoe vogliono. Certo è, che la virtù* e’1 mcy 
• • , ‘ v * rito 
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rito fono il più fodo fondamento d efsere in 
ftima» e buona opinione; ma fé non è quali 
vn miracolo di fortuna , vi li richiede graiu 
tempo a inoltrare, ciò che vn’huorao vaie» e 
fi perdevano qualche volta li migliori anni» 
primi d’hauer l'occafionc di metter in luce - 
tuttii buoni talenti, c dar con elfcvn faggio- * 
del proprio efsere • Che però vn amico già 
accreditato può facilitar afsai » e portare vn 
gran foccorfo per efsere riceuuto volonta- 
ri» e con qualche difpofizione vantaggiose 
fauoreuole. Quindi è,cheriefce tanto piu 
necefsaria l’afliltcnza d'vno che fia fedele, 
come habbiamdifcorfo, potendo egli pro- 
curare i'affezioae di raolt' altri $ perche l'a- 
micizia è vn bene, che li commumca volon- 
tieri fra le perfone virtuofe,e come vna face 
accefa , che auuicinaca ad altre eltìnte le 
auuiua» e partecipa le fuc fiamme, muffirne, 
che doue è vna moltitudine di geni; sì diffe- 
renti» e le perfone fono occupate già in tanti 
oggetti diucrli, non vi è*l tempo, ò’I pendere 
d’efaminare minutamente il merito dichili ‘ 
prcfenca;che però, chi non haurà de'difetti, 
chea prima villa offendino, farà facilmente , 
accolto con iftima ; l’acquiftodi cui non è sì 
difficile , come il conferuarla dopo , e l'afso- 
- 1 “ " ‘ - * darla 
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darla maggiormente. Ma già che riefce di sì 
gran giouamento l’hauere de gfamtci/ara a 
f ropofito vedere per qual ftrada pufsano elfi 
far fi i ne intanto fermandomi ad epilogare 
l’infinito numero de gl'elogi, co’ quali i Filo* 
Del mo- fofi hanno honorata quella sì nobile pallia, 
quiilarfi" ne, legame dolce delle noflrevolótà,&a Ilia- 
de grami bile vnione dc’noftri intere® ; ne trattenen* 
cj. domi a perder* il tempo intorno tante piace* 
noli quelìioni , che li controuertono in tal 
materia ; dirò in vna parola, per quanto fà a 
noftro propofìto , che per renderli degno 
d'efseramato, bifogna faper'amare. Que- 
llo è il compimento ,e’l compendio di tur* 
ti i precettile come quella fetenza è lupe* 
riorc afsai all'intendimento dell’ anime vul* 
gari ; cosi folo quelle ,che fono piene d’vna 
generofita eroica faranno habili a produrre 
gl'effctti, & a formare in fe (le® vna perfet- 
ta Idea.Vna fomma franchezza, vna difere* 
ta inclinazione al compiacere , vn'inaleera- 
bile fedeltà , vna vera confidenza ^facilità a 
cbligare,tema di difguftarej fonoargomen- 
ti afsai veri di quella bella qualità j le di cui 
pruoue indubitabili , e migliori indizi; fi ve* 
don però nella commozione del cuore, che 
cfsendo il folo tròno d’atnere, folo può ren* 

der- 
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«farcene fede, e (Scurezza . O prefio ,ò tardi 
fi conofcono quelli, che fi vagliono di tali 
apparenze per ingannare j e chi fi propone 
per oggetto la vanità nel rendere buoni vffi- 
z h e chi pretende abbagliare la vifta de' piti 
creduli , con quefte illufiom d'amicizia, e di 
finte carezze , diftrugge da fe ftcfso tutto i 
credito, che haueua,e fi tira fopra di fe 1 odia 
ptblico. Perlo contrario, chi ama fenz’ar* 
tifizio, ordinariamente è amato della mede- 
lima forte, e come egli è effetto della virtù il 
fa ftefia;co8i il teforo dell'amicizia, 
quando è puro» efcnzafalfità, fimultiplica 
fino all infinito. 

Tutta la nofira vita s’impiega, e fi confu- 
ma, ò in azioni, ò in parole, co'gi'amici dou- 
fcicgliere le migliori.cogi’indsftcren- 
ti banano le communi. Ma quella diuifione 
ci feruirà ai difeorfo , che fi ha da lare intor- 
no quello, che refia da efequire,aeht vuol 
procurare di conferuarfi la filma acquifta- 
tale da chi l’hà lodato, &efaltato nella Cor- 
te* Noi verremo alle parole doppo hauer 
parlato degl’ effetti. Frà le azioni illuftri, 
che redono gloriola la vita d vn Gcmilhuo- 
mo, quelle del valore fono certo le piùfamo- 
le, c più riguardeuoli . Quella virtù è la più 


Contro 

gl’ingan- 

ni. 


Diuifione 
della vita 
in azioni* 
e parole. 


Delle a* 
zìoni. 



riccr ita »e tiene il primo grado neiropinìone 
della noftra Nobiltà , che naturalmente cf- 
- fepta guerriera , c rieonofeendo l’efercizio 
deli’ armi per propria , vera , & cffenziale 
prpfefljone jle hà impollo vn nome glorio- 
fo, qual comprende per eminenza tutte ^al- 
tre virtù. Egli è certo 9 che vi fi richiede vn 
cuore ardito, & vna ferma rifoluzione di 
morir più tofio mille volte,checonfentirca 
Delle a-» vna viltà , ma fe quello fondamento non è 
* ,0 ui di fpftcnuto da vna prudente condotta^ da vn* . 
dffrZ™ ingegnofa dellrezza ; difficilmente vaierà a 
lare il co baldanza per farci falire a vna tale : riputa- 
raggìo» zione» pecetta ria per efier (limati , & amati 
da quelli, che hanno cognizione, e buon fen- 
fo pelle cofc.Chi haurà la fortuna di trouarfi 
alle occafioni, ò d’vna battaglialo d'vn’aflal* 
lo, ò d f vna fcaramuccia , ò d* altri Umili rin- 
contri , deue accorta mente procurare di fe- 
pararfi dalla folla, e far’apparirc frà minor 
gente, che potrà , e piu al chiaro le degne , e 
gencrofe rtaluzion i, co # le quali defidera fe- 
gnalarfi, Che cerchi fopra tutto di corag- 
giofamentc diportarli alla villa de’principa- 
li dell’armata , e fe è polhbile a gnocchi me- 
definii de] fuo Rè. Quante azioni eroiche, e 
degne d'eternità fi perdono nella molti tudi*» 
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dc di femplici fòlSàliJ 4f ò quafiti'fòfìò fiati 
nel larva foresi iflfelfciv che nòfrl&tttìètei 
ouro p^ifpemcori altro> Che de^ffie? fcefiai 
squali combattono' -pKj per là prèda*; thè 
pc ruffianarci : La- perfezione dì tjtìlflW V&fS 1 
confile nella foodefiia ^di parlare-dìfoéta? 
mente de^proprijfucceiìì j e nella* fràìiEftèz- 
za d i lodareigrandememc le azfotìi disusi* 
li, che fi fono refi menteùòli 
tale ftrada fi £r guerra , e fi vinte! 'fornirà df 
chi vorria oppof fi &lk noftre glorie,'# oltre 
Tcifere vna 'maniera di procedei affai ge* 
nerofa,* daiJodaraltrui ne tiri amò' àncora il 
vantaggio d i renderci ckbifoi*è,C ha^kn lo* 
dato, *c di refìar effo teiiotoin occafionr fimi-’ 
li a moftrarfi partiate de'nofirlapplaufi, Per 
quanto dunquedpoffibik, fi ha da procurar 
fempredi obhgaWi mbrltagenre,'-àcbil ; pa- 

role amorcuolv,^ con-tffetft verì ledméeri/ 

Quella è la feconda parte' delle azionr ycli€ 
ci fan no filmare s & effer cari a tinto-fi mon- 
do. Quelli , che di Tua natura fond dfffziofi, 
non fi troueranho maffenz'araici,ectìi hau- 
ràde g) amici, h'aiira fempre fortuna . Que. 
fti tali fono confiderai come perfone nate al 
ben publico j&ógn^mja'gàfalìtien felle e 
nei farli conolcer ; &amare da elfi. Oh che 

E dia 


Della mo 
delira nel 
parlare dì 
le deìToje 
della fio- 
chezza 
nel lodar 
gbaltri. 


De» buo- 
ni vrìicij. 
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$lla è vita iblee foddisfazione d' va- anima 
ben comporta, il non haucr già xnairicufato 
' feruire, quando fi è potuto, e douuto far loffie 
òcome fon beati coloro , che hauendo in fe 
getti il defideriodi giotìare ad altri , n ottcn» 
i go no fimilmcnte il modo, & il potere. Soc- 
correre imi fcrabi li ; pigliar parte ne* dolori 
dVn’afflitto > aiutar la debolezza di chi vien’ 
©ppreffoda vna portanza ingialla ; preuenù 
re co* no Uri benefici j le preghiere di chihà 
bifogno delle noftre adì (lenze, proteggere 
gl’innocenti; fecondare i dirtegm de gl'huo- 
minida bene; mettere d'accordo le altrui 
querele, pacificarne le differenze ; coprire 
co'le tenebre dell* oblio i difetti de gl’oflina- 
ti, e degli fctocchi; & i n fine impiegare tutto 
il tuo Ipirito, tutta la Tua autorità, e le fue in- 
fialine a non fare , che del bene ; non fon" 
eglino azioni fe non affatto Diurne « almeno 
pmchchumanc,elopra tuttoin vn fecola, 
in cui pare Thumanità fia bandita dalmon- 
pel] a lì* f Chiunque fi troua d'hauerc sì benigne, 
Oralità, c piaceuoli inclinazioni , n*haurà anche all* 
erter liberale; cflendo ciò va* effetto, che-# 
viene dalla medefima caufa • Quella virtù è 
forfè la più riguardeuole nelle azioni delia 
«olirà vita , ma flìme per efler ben riccuuto 

in 
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in tutti i luoghi* e chi hà It miniere , è l’arte 
d’efcrcitarla,fenza dubbiò farà fempre ama- 
to» non v'ettendo anima sì poco fociabile,b 
sì feroce, che non redi doraefticata, e guada- 
gnata da effa* £ 'però necettar io, che babbi 
la prudenza per guida ^perche altrimenti de» 
generarla in profbfionc » e da fe fletta fi rui- 
neria, confumando la materia detonata a 
conferuarla,e nutrirla. Elladeue ben' ette- 1 
re fenz' artifizio , e fenza vanita ;ma fenza 
qualche regola , e condotta non può longa- 
mcntefuffiftere- Sarà bene di riflèttere alle 
proprie forze, e contenerli frà termini d*vna 
jnira mediocrità* fiche partendoli dal dritto 
camino , non venga ad inciampare negli 
fcoglì dell’auarizia, ò a cadere ne* precipizi j 
della prodigalità . Perche fi come il valore 
hà vnitamente l'vffizio di temperare vn fa* 
uerchio ardore, che trafporti in braccio a 
pericoli, fenza confiderarne la grandezza» 
c dall'altra parte quello di diflìpare il timo* 
re, che vuol farli apparire piii fpauenteuoli 
di quelloefsi fono: così la liberalità flà nel 
moderare l'infaziabile defiderio di fare degl’ 
acquifti, & il vano diletto di gettare fciocca- 
mente il proprio. L'Auarohà piacere di fe- L»Aaaro. 
ptlJirc l'oro nelle catte, e nafconderloalla 

£ z vifta 
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yifta di<|uélTólc medefmp , ebei’hà pr ò dot* : 
iQ;l^(ua au^ua rtnifuratad^ipmafsare dellèj 
£if,che^e,pQO riconotce alcun termine, on-; 
de vepga.trattenu^,; ma rafsoroiglia il fuo- 
rché quanto più incontra di maceria , più 
firendeAugajofo, # impaziente dideuorar,-. 
ne .11 P rodigo# | cop t r a r io £pa rge i nu rii racn« 
te iJuoibcni,gl’impiega kt H ciocchi difpen- 
decollar oe godere foloa perfone le più yi- 
zipfe, qdc più difspliuc , fi che le di lui foftaa«, 
zg fi potriapp comparare * fecondo qucli’ac» 
corto Stoico, a frutti, che nafeono in mezzo 
a precipizi e<jhe parcfiaooiui foloper fer* 
ipzio degi’vccejlidi rapina,, c, delle belile più, 
feroci. . ^.quello;, c beyefa mente è libera», 
le;, sa dare fepjzaiperdere ciò, che dona ; e co* 
me quelite beile , e viue/of genti , che fenz cJ 
feccaefi già mai » inaffi ano i-fiori , e l’crbc di' 
Unt’àqgv^tquantadt bifqgijaper conferuar- , 
le fr e fche» jc^v i gor o fe ,eg 1 ia o c c ra và.foccorv»» 
rendo, cp’prpprij beni >Jeprrfane honora- . 
te; fenza lafciar i indire , e cadere leradici 
. della propria liberalità. Conofcq.sì bene le 
maniere di regalare con aggiuftatezza , e co 
giudizio >che niente par picciolo di ciò che 
dona ; eficpdo molte volte piùconfiderabile, 
la rarità,, clic la magnificenza. -Vnarofa, 
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che pur’allhora fia fiorita in onta di tutti i ri> 
goridei verna* òcpme va ga me m & H l pie ti » * 
de,&ò quanto farà caratile mani di dorift'iT 
cunola, che.fperara co*Ja fingolarira di sì bei 
colori tirare a fe gli (guai rdi. per ogni- luogo,* 
oue palla: vnfriit tocche precotti endod doue~ 
ri della -Ragione-, dia de* primi ad effermatu-* 
roi non farà sìmai'accetio,che nòli ne refti-' 
no glori ofe le tauole delle Regi ne. Còsi non: 
v*è cofa,bencheidipoco:yà 7 4órn^qiiafidi -'»• Ihcr 
niun pregio, che non fi renda be n 4{p elfo Hi- ' l "' c :; * 
mabiie,6per4emdhiere ^^pe^laÓ€icafidmi *' \ J 
di donarla* fi^erb ncceffamdrcon fiderà* 
re ciq, che polla eli ere di f&ddisfaziùrie'À co^ 
lui , che pretendiamo obliarci y éfiilgófat^ 
mente fe farà in noli ro arbitrio lofcìcglier ò* 
q uello ci parerà un igliore , procuriamo , che 
lìa di longa durata , a fin che il- regalo fià di 
vn certo modaummortale. «Di •qUèfiafoith 
gl* ingrati raedefimi fono coltrerà acónfcr-* 
uarne continuamente la memoria , effcjidò 
ogni giorno auuifati di nuouo daH Soggettò, 
che fi vedono fono gl* occhi Sopra tinto 
guardiamoci dainon offrire a.; perfòna cofa 
che polla effe rie inutile , ò danhofa Come 
di prefentare dellc/figfireitóòfrruofe a vnaij 
donna >gr auida ! ,tdé>gli fpefcChiti «hiftònpolr 
-ì E 3 fa 
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fa rimirar le là dentro , che le proprie defor- 
mila; de* guanti a Vn rcligiofo > de* libri a vn* 
ignorante, e deirarmi a vn falofofo , che ten- 
ga per fuo vnico diletto lo (ìndio ; in fornata 
importa afiaiflìmo il noacommettere m ciò 
errore ; ma riflettere (opra; lo (iato, l’età , la 
riputazione ,J li modi , e le ncccfsità di quelli, 
vesfo quali ci occorre cfercicarc la nofìra 
liberalità* 

Ma per non fermarmi di vantaggiò a eia* 
minare ogni forte d’azione , bàtterà dire fo* 
lamente in tal materia»cflere ben neceflario 
a chi afpira d’entrare ne * Gabinetti de'Prin* 
cipi ,e praticare le migliori aflemblee , che 
tutte le (uc operazioni fiano accompagnate 
d'vna (ingoiare prudéza» che moftri in ogni 
congiuntura accortezza it e deprezza > e che 
aon folofia diligente,^ applicato ad acqui- 
ftardlc condizioni fin* bora rapprefentatef 
raa ebe il procedere^ ordine della (uavira 
vengano regolaci con tale mae(ìria > che-* 
il tutto corri fponda a ciafeuna parte fii ogni 
parte fia indicizzata alla perfezione del tut- 
to» Che (ìa vguale in tuttelt «ofe*e che fen- 
za inoltrarli gjà mai cótrarioa fe (le fio for- 
mi delle proprie qualità vn corpo fodó, éj 
perfcttQàdiiorfcei Cheaache le minori aria- 
ni 
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ih reAino come animate da vno {pirite dà 
fapiienza,edi virtù» Che Ga pronto fenza 
cfler violento ; vigilante lenz’efter’inquietoi 
inoliri dell'ardire , c non appaia infoiente-.* 
della modeft tacche non riefea malcnconica; 
fi contenti d'eflcr rifpeccofa,* ma lenza timo* 
re piegheuole ; ma non cada in adulazione* 
S’ingegni d'effer creduto liabile; ma non per 
intrigare * e Copra tutto» che fìa accortola 
non ingannando» nisàg 'ytni'ju. 

Dopoleazioni vengono le parole, che* Dellepa 
fono ia feconda patte della noftra àudionc, roìc > cf ] e 
e conftituifcono il piùgrande » c piùordma- j° c n 0 ° n da 
rio cómcrcio della vita degl* huomini, Qua- paite del* 
ilo particolarmente è il Regno della me- la dindio 
moria» perche» oltre il dipender da eflavoa. n 9 della, 
tale grata felicità d*efprinierfi» che ficcoua vlta * 
in moi ce per fonc,e che fingolarmentc.è ara* 
mirabilenelledonnc^chcncfonopiù degl' 
huomini prQuedute*tifòrmfce ella ali* im* 
prou ilo d'vna gran moltitudine di cofc » che 
fcruono molto bene alla Cooucrfczione* . 

Egli è itnpofsibilc dar regole cene della ma- ' 
nicra di valerci delle parole » per l'infinita . Chc . il 
diuerfità d’incontri, che occorrono nel mon- fènf^' di 
do i douc a pena fi cremeranno due ingegni, miicfa. ' 
«he liana uberamente fiauh. caie però 

£ 4 chiun# 
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chi*mqùe>cfefideri acconti meda r ii alla còti* 
ucrlazfoncdi moki, fi hà da ieruire dei prò- 
prio-gìurdÌ2Ìo per guida ; a finche conofceii- 
dola differenza de gl’viiT, e de gl* altri , can - 
. . giailoccafione difeoriò » e va»rij le màlsime 
fecondo il genio di chi , ò per àzardo , ò per 
nccefsÈta fi doura paticare, a: * . 

De!l*effer •; * 31 fpiù glorio Co , c piùvtile oggetto, che^# 
«^ Prin - polla fcieghcrfi per impiegare degnamente 
i fuoitrattenimenti,è lenza dubbio vicino il 


cipe 


i 'i fuoiSignore. La prima cofa>chcfia nccé&a- 
Jl • “ ria pcfcathiuare aqueft?honpteiiegliè certo 
Kelsereìconofciuto i ma quello douria farli 
. r: : : !. fuc^ederccon buon garbo, econ maniera^. 
Della pri corrifjbb-Rdcnteal grado dichi vogliamo in- 
ma entra chinare» Nucte viè a mio parere di sì freddo* 
ta d* vn* òdvsrba fiorame «erte riuerézefecch eiqua- 
huom° iifoi^fattcda tante perfone co troppo ardi- 
ad inchi- re, e troppo di sfacciataggine al Rè mede fi- 
narfi à vn mo> lenza hauèr dopo chodirlc, o fenzache 
Rè,equal occorrariceucrèda effo alcu comandaracn- 
{cieì\^ m to * ‘Vn!huomo di ta)ent 04 Jdn fi i afe 1 era tra- 
*[pètto.° fporure da qticfta vanità, fenonèprima'di 
; taleitipiitazipne; che 1 pfcrefla meriti bada n- 

; ; temeritetfiiaueise vnfaal&acccfioal Princi- 
. r pc r ò^tetichdoprdentatodaaltri,nonhju- 
<a qpd&vna tenga relazione da fare de gran 
•fluida " ^ (cr* 
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feruigi» ch’egli hà refyò puòr^dèrc^ll’aìià^ 
pire; deli occafioni d’homird, «die qual? li $ 
trouatoj delle buono pmogatìueiche polii i* 
de : & in fine le non hà dalle Itetfo vftagtaW 
materia di far , che ridea honoreuole a’IlV 
micol’introdurio ,& al Sourano molto gra^ 
to il ròtolo , & am necterlo nella Tua G5R 


. *V?.C! 
ij) 

l'j. i « i v 


te. Hauendo goduto J» quell* adito per iftfià* 

nuarfi neit’animo deflho Signore, nuolgefà' 
tutti i funi penfieri ,&> impiegherà tutte ldr 
forze dèi ino /pirico adir* apparirei b cògcàt* 
con maooiciòvche-vaic .'Principalmente fft 
raccordi ^ amar la ddui perdona, niente mt" 
nojche ia'dignità; e. che tutte le paroliere*) 
tc leazicmi, tutti 1 fuoi voléridìa no indrrzza*^ 
tiacompiacerlo, fuori però de’iiwrttt 
adulazione. Di quefta'inaniera hrccc3é, che? 


feruendo^vnfoio, firiefee vtijeaitutta vnV 


Monarchia , ellendo il fapereì e la fautezza v 
come nobili, e feconde femenzei cheprodus-' 
cono nell'anima del Principe fiori , che có- ; f' : ' 
manicano ogni fragranza loro, & ogni frut^ \, 1 ‘ ^ ; 

to,chedaelUderiuaal benefizio de’Suddiri.- ► <>* "1. * 

Chiunque però haura deli’ affetto 1 ‘per la fu*-? 1 

patria, fi fencirà viua niente. limolato dal tfè^ *.’; i , , ’ 
fiderio d’autneina r fi y&ietoéi in gradon i- 1 ■' 

gnoriGrandi ^ametà.qudhy chedaiJtr^flqi ■ * 

i » reale 

— ^ 
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reale vegliano al ben publico ; fi sforzerà di 
far rifplcndcrc folto ilor* occhi raggi d'vna 
Del filen- chiara virtù ;farà pronto a Tempre obbedir- 
paHarc d ^ & haurà i'auuertenza, che occorre per di. 
xnHè* focrnere il tempo, c*l loco, e l’altre circo- 
ftanze; dipenderà nel filenziocosì, come nel 
parlare dal moto , e dalla volontà del fuo Si* 
gnore>e nel trouarft alla di lui prefcnza,pro- 
curerà di apparire sì aggiuftato » che difeor - 
rendo non polla efier taflaco nè d’importtt- 
no, nè d’indifcrcto . Tutto ciò , che fi dice a 
propofito, è dogn'hora buono, e per il con- 
trario Je cofe portate a contratempo , non-* 
Tono mai grate. Il vizio, che fi vede in alca- 
nidi voler fare da bei parlatori in ogni occa- 
fione > viene da vna certa vana , c ridicola-# 
pretenderne d edere filmati habiii, nè d’ordi- 
nario riporta più gràdeappiaufa, che la ver- 
gogna d'edere poco afcoltaci »e’lbiafimo, 
che ne fiegue di leggerezza , e firauaganza. 
che bifo- Quellijchc hanno la fortuna d'vn’accefiofa- 

feere Hn Ci ^ c a * ia P € rf° n ^ dei Ré , e che Tono ammefii 
elmazio-f alla confidenza di parlare fpefso , faranno 
rie del primamente grande Audio fopra le inclina* 
il Prh P ? Chi fer uono,e fi sforzeranno di cou- 

pé Guer- ^f^^rfi a qaelia ,ché in efso domina ,& è 
riero. pjù potemc.Se ama la guerra* non introdur- 
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fanno fecò,chc dìfCorfi di ardite inttaprefe; 
del modo di far fuffiftere rtumerofe armate; 
del buòn ordine >e dèlia difciplinà di lal’arte; 
della cognizione* che fi ha d k hauere dello 
proprie truppe ; della fetenza di ben coman* 
darle; de^ontrafegni d'vn buon fóldatojdel* 
le qualità d’vn eccellente Capitano * e gene* 
talmente di tutte le roàlhme anche più [e* 
crete di tutta la prudenza militatele al con* *1 
t ra rio egli è pacificò > non fele proporrai 
teOiche mòdi di far regnare la giufhZia;dicó» co * 
feruate la tranquillità ;publica ; di ftabilire 
maggiormente il fuo comando,' d’apportar 
follicuòafudditi; di ben maneggiare lefuè 
rendite ;di far fiorire il Commercio ; di Con- 
feruarfi la buona Córrifpondenza de* vicini; 
di farli amare da Cuoi* è temere da gH ftra- 
nicri;& in fine di renderfi arbitro delle dif- 
ferenze di tutti i Principi della terra. Se bau- HMici- 
rà piacere nelle lettere * peracquiftarfilàdi pèàfnico 
lui grazia, bifogna confidcrare a quale feien* Ì2 5 lec " 
za è maggiormente inclinato » & in cm hà 
fintò più iotagoftudfo. Efegòdedihonefta* 
inente diuertirli incòhucncuoii pafsatempij ciò che 
fi moftri àifiduoà feruirnclo * & a feguitnrlo bifogna 
in tutti i Tuoi efeteizij .Ma fopra tutto fi guar- fa J' c \ per 
didi non far J apparir mai d*cikr’ annoiato, cere n\' 

nè Principe* 
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nè di lafciar conofcere , che quello che fa di 
foia volontà» le rende pena, e cormehto;non 
vi efscndo cofa alcuna, che offenda più viua- 
niente l’animo dc’Grandi , che il vederli obe^ 
dicoacontracuorc , e quali per difpetto da-» 
molti , che le fono attorno , e pare più toffo 
gl’afsedijnojchc ii (eruorio. E pure vi. fono 
di quelli, che poco auucduti, non fi prefenta- 
Diletti nomaiauanti il Principe, che con vn volto 
notabili, sì maÌenconlco,esì difguftato,chepare fan* 
1 pre veglino portar delie querele 1 . Altri per 
\ far credere d’eflere buoni faldati , non fanno 
metterfi in altra poftura , che da brauo ,con 
guardature bieche ,*c gefti talmente feroci, 
che, par quali vengano ini per ifgridare; il 
patrone.Ve ne fono dall* altra parte decan- 
to domeffici. .alla prima entrata di Corte, 
che non fi vergognano d'accoftarfi al Prin- 
cipe medefimo con vna faccia ridente, efa* 
miglia re,come fevolclferodiuertirfi con vn 
vguale, ò render qualche cortefìa a de gl'in- 
Dal ri- ferioci. Quelli tali fonano meglio d’andare 
fpetto , e a nafeoodere le loro impertinenze, e.fcioo- 
oara chezze ne* villaggi, che venire a confumare 
i propri; beni alia Corte, oue non fanno fer- 
ire, eh e d'oggetti di rifa, e di difprezzo.Im- 
porta uunque ailailfimo intuite le conuer- 

fa- 


ne. 



fazioni, effe re Tempre modeflo,e rifpettolo,: 
ò lìa ne getti ettèriori, ò fii in parole ; nè po- 
tranno durar longo tempo quelli , che pen- 
fano metterti in credito de'Gràdi co’iasfic- ’ 
ciatagginc. Quetta ttrada non lafcia di ccn*i . > 
dui ne alcuni alia meta, che dcfiderano , ma 1 ' 
ue porrà la maggior parte aile cadute ,& al . 
precipizio. Biìogna certamente confettare, 1 
chcvquefto cotìuerfar famigliarmente col Precetti 
Spur;a no * è vno degl’honori più pericolofi ,rr P orc *- 
alla Corte, '&vnàbeoand3; che per poco fia* co^ueV 3 
guftafta, leua di fenno i più habih;e fé non fi è' f a? 0 ne ~ 
dVnòfpirHOflaruralmente eccellente, è ben* col Pii n . 
difficile trouarfi fpeffo fcco» lenza com net-» C, P C » 
tjerealcuna cofa, che le fpiaccu; etten io eli* 
di guftaatfakenera, e delicato. Ma fingo^j 
larménte fe il Principe verrà a credere d'ef-% 
fere df talento iupenorc- a quellocon chi fi 
trattiene , ò fi configlia , lo deprezzerà ifL# 
breue ; c fe conofce di trouarfi inf riore >io: 
fofirira difficilmente , perche di fua natura-, 
tutti gt’buoiDini Temono mal volontari d’ef- 
fe re di qualità al di fotto di quelli, a quali pre- 
cedono in dignità , e fopra tutto quelli >che 
vedendofi fublimidi condizione, dounano* 


cfierlo vgualmente di virtù, mentre in alcu- 
na Cofa fi cede con maggior ripugnanza-, 
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che nel fa pere» e nel giudizio. Et è infegna* » 

mento de'pm faggi Politici , di non mortrar 
mai coi patrone d’haucre molta efperienza, 
e cognizione dcgl'affari ; ma rapprcfentarle 
in proprio fcntimcnto, quali temendo} e du- 
bitando fempred’ingannarfi. Cioè parlar- 
le con raaniere piene di foraroiflGone, cche 
paiano più torto obedtre proponendo» che 
d’infegnarc, fuggcrèdo qualche cofa di buo» 
no; onde apparifca chiaramente vna depen* 
denza totale dall’aJtrui giudizio, & vna prò* 
tczza ben grande di piegare, e cangiarli alla 
norma di più fano conliglio.Chiunque li go- 
verna di quella forte, non farà foggetcoin 
occaiione di iìnirtri auuenimenti a fentire*, 
chei 1 Principe piccatoli , e dilgurtato di non 
vederli obedito dalla fortuna , come da gl* 
huominii riuoJga contro di lui le fue quere- 
le, « Podio ancora, come a origine de’propri j 
infortuni) » Et in effetti fucccde , che quali i 
lutti hanno per naturale quell'errore di get- 
tare la colpa delle difgrazie , chearriuano, 
fopra la poco faggia condotta di quelli le fo- 
no attorno , onde frà fini Cortigiani è ben-* 
communequcl precetto di caminar lenta- 
mente, cconlideratamentea conligliare il 

Rè, e correre prontamente ,e con tutta l’at- 

• • 



; finità potàbile a fero irlo; ritenendo per maf- 
, lima infallibile di non contradirle già mai; 

perche vna foni ma auttorita non ha gufto, 
i che le fia contrariato, fi offende d ogni paro* 

, la, che fc le oppone, c pare che voglia efi&ré 
come inde pendente nei comando, co» nelle 
opinioni, e nel giudizio • 

Non è già, che il defiderio del compiace* 

. re, debba portare all’adulazione. Quello vi- 
zio è troppo vile , per haucre alcuna corri* 
fpondenza con vn’ Intorno d'honore, oltre 
che fe fi fcuopre,e ciò fucccdc ben facilmen- 
te ,diftrugge il credito, c la riputa zio nedi 
chi penfaua lìabijirc fopra si cattiuo fonda- 
mento le proprie fortune. O quanto ò de* 
plorabile lo flato d’vn Regnante , Che in ve* 
ce di fedeli fcruicori , e veraci configliene fi 
troua affediato da quelle pubiiche pelli ; che 
le infettano l’animo , e l’empiono Immagina* 
zsone di mille va ni, e fciocchitàmi (enti me n- . 
ti , architetti della ruina de* popoli, & altri 
maligni , che fanno piouerc fopra i fudditi 
funefte influenze. £ tanto nefee piò mièli* 
ce la di lui condizione, quanto è ben difficile, 
ed’vna certa maniera irapotàbileilprefcr- 
u a rie ne; perche effendo forzato d dar orec* 
chio a tutto il mondo, e feruirfi di molte per- 

fone 
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So 

l- pir-.'’ loned'adulazionéfitmfchiafràeffemafche- 
j *- • fata della fincerira * CTÌcOpertàde gi’abbi* 
1 ” giiaroctiidd vero amore jondepiùificuramé- 

’ J ‘‘ ** ioganpa, e fcrifce con arali quali ìneuira» 
bili. Fugga dunque Phu orno da bene il peri» 
colo decadere iusì enorme peccato, chele 
apporterebbe notabile infamia , *e li tenga 
lontano da tutte de apparenze, edimoftra* 
zipoli che ne faceflero nafeere alcun fófpet- 
.i : ■„ tp.lp yQglioben si,che fia accorto, e pieghe- 
noie; ma non faprci foggettarlo a vna com- 
piacenza feruile, & indegna d'vn huorno 
«Fhonore : Che non fi opponga ppn troppo 
axibre , difa pproua odo l'opinione del fuo Si- 
gnore, ma modello , e riuerente proponga i 
fuoifentimenti in maniera di pecfona , che 
CWhi.quali fianoi migliori,e non come cre- 
dendo d’hauerli trcuati . Occorrendole do* 


inàdare qualche benefizio>ò fauore,ò per fe, 
ò per altri, fi sforzi di farapparirèaffai giu- 
' fie le/ue preghière, ncciochefiano di buona 

che voglia elaudite; perche le grazie conferite 
fciuarfi con raroar i co j e quali per forza, fòho di pef. 
doman- finaa confeguenza,c niente m gliorid’vn’af- 
d ìdo «ra. fojuto rifiuto, C he nè meno lolleciti, e fi ri- 
jp cine ^aldijtalflBente nel richiedere alcuna cola, 
‘ “ 1 * che in occafiona di negatiua fi polla creder- 
lo 
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lòdifguftato: vedendoli bene fpclfo , che 
quàndo i Principi no# hanno conceffo qual- 
che grazia a perfona, che ardcntcmcnle ite 
fupplicaua , Cominciano a dubitare, eh* egli 
non ritenga per erti la medefioaa volontà; 
liiàpoffa hauernel didentro delle cactiue^ 
inclinazioni , fi che fono i primi a diminuii» 
le la confidenza, e l’affetto, & a poco a poca 
tutto fi cangia iftahUèffione, &in Vod certa 
difficoltà di lafciarfelo comparire àuantn Che hi. 
Bifogna àncora fchifare accuratamente di f °gna^ 
non arriuare all - improuifo , oue il Principe 
ama diuertirfi , e godere de’ Tuoi particolari importu- 
piaCeriffe non fi ha i'honore d’efleruifi inui- no alPiin 
tato jpcrche vi fono ne* tempi, e de’lùoghi* ci P e > m é- 
ne’quali è ben defidcrofo di tròuarfi ìnJiber* [, r e e r Jr c du 
tà di dire, e di fare tutto dò, che i c vieneal ne’ luoi 
capriccio , e non vuole efftr Veduto , ò vditò piaceri, 
da pedona, che poffa renderli foggezióne, 
&obligarloa vn certo contegno. Che fe 
per azardo vi fi truoua forprefo , & intriga* 
to, procuri di fpcdirfene piu deliramente, e 
più predo fia potàbile; perche in vna tal for« 
tedi pericolofc conuerfazioni , non fi ha da 
rifletter folo alla perfona, ma ali’hora, & al * 
luogo. ~ 

Co' gl* inferiori, & vguali, ò quelli che fo* 

• * F » no 
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no ben fuperiori di qualche dignità , ma $Jie 
come noi dipendono dai meddìmo Soufa-> 
no inon fi camina con regole sì' riftrette^ e 
si rigorofe'corae coi patrone j ma egli è ben 
ancora più pcricoiofo di laiciarfiin abban- 
dono, e commettere de* mancamenti , non 
etfen# io fpirito sì attento, e si pre fé n te al- 
le cole che difeorre , come di prima : malli- 
me nel diuertirfi co'noftri amici particolari^ 
fra quali la noftr’ anima fentédofi alleggeri- 
ta di quei freno d;continenza,che la ritene- 
ua nell' altre compagnie, lafcia più libera- 
mente la briglia a mouimenti naturali , tra- 
scurando ogni difetto in che pecchino? & 
ogni cangiamento , che ci polla far riunire 
difiomigJianti da quello ch’era.rao parli uu 
pobiico. Xson fi douna però nelle maggiori 
confidenze, e quando pure ogni cola fia per- 
metto, lafciar di tenerli fra limiti d’vn dolce, 
&honefiorifpetto, che nonci facci vera- 
mente violenza , ma c'induca a godere de’ 
piaceri d’vna tale conuerlazione nella lor 
punta, e feriza alcuna mifchianza d ama- 
rezza E più difficile, che non fi crede vfa- 
re di quefìo temperamento^e molti fi rende- 
ranno ammirabili nelle più celebri afsem- 
bicc, e faranno ftupire di le fletti nelteatto 

d’vna 

j 

I 
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d’vna Cafa Reale ,e poi non potranno im- 
parar a baftanza Partedi viuerecomebifo* 
gna con quelli, che ie fono più cófiienti,e fa-, 
migliari. La cagione di ciò denua dal non-, 
amar e fsi come bifogna li propri) amici, e 
dalla vanità, che hàno,peoiando d’efser tan- 
to riguardeuoli, che le fia impofsibile perde- 
re i\ finzione di quelli, che glie l’ha nno di già 
conlacrata je che però ogni leggier cura Ha 
bacante per Tempre conferuarltla. Onde è, 
che applicano falò ad oftentare la piaceuo- ; 
lezza del loro ho more , c fi riferuanoa rap- 
picfcntare li tratti di quel Perfonaggio,che 
hanno ftudiato; quando fono in: luoghi di 
gran concorfo , & oue bramino acquetarli 
vn buon concetto . E pure non vi è cofa piti 
ingi urta , che far’ afsaggiare 1 noftri difetti, e 
far participare delle fiacchezze del nottro 
animo a queili,chcci fono pitica rive conce- 
der largaméte ciòchehabbiamo di meglio, 
e di più g* a io a quelli , da quali ne meno fil- 
mo conofciuti. Qucttoè vn’eller poco infor- 
matodi quel faggio auuertimento , che c’in- 
fegna non eiser tanto gloriofo il volare in^ 
alto, quanto ilcaminare regolarmente, eco 
vguagharza- E certo la vera grandezza 
non confitte falò nelle cofe fublimi,e ttraor- 

F x di- 
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te a fallì 
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chiarie ; ma s* dercita principalmente nelle 
med ocn, e communi. Per arriuar dunque a 
godere d'vrt* (luna benfoodata ,ed'vna ri- 
putazioae a <3 ai ferma » bilogoa tencrfi loà* 
ta no da quello mancamento proprio toio di 
cln vuoriogaonare,e però tutt* affatto abo* 
mjocuoie neilaCorte ; e che ha cagionata la- 
ru.pa di tnolti,i quali, benché periongotenw 
panò fi a 00 (lati conosciuti , m fine feoperti, 
hanno perduto da vna parte ciò, c’baueua no 
acqmftato dall’altra* e prouato, che diftrug- 
genuofi le antiche amicizie , cadeuano per 
G0nfeguen2a le ihjquc , e tutte quelle ch'era.- 
no appoggiate a sì deboli fondamenti, in ef* 
fetti non n> vuole gran cofa per far perdere 
il credito a vn’huomoin fumi materia, c far* 
lo pafsare per pedona da non fidarfenc , per 
eartiuo amico, e per aliai peggio : perche ef- 
fendoci imoofiìbile di mirar^ben'a dentro 
neil'anuna , ouc hanno il Tuo nido quelli vi* 
z» j,non lafciamo d'indagare diligentemente 
fra vna sì gran moltitudine di Cortigiani, 
che hanno buona apparenza ; quali fiano 
quelli,chc portinole inclinazioni corrifpon- 
denti aldi fuori , ò veramente i'habbino co- 
ttane, e maligne i e fe vna volta fiamo re- 
flati iraprcflifiniflraméte d'vno fenza mol- 
te 
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te pruouc ,& affai, chiar* del contrario» non ito - ^ 
cangiamo ^opinione formata d’elio - t anzi :; 
che rare voice auqiene , che noi (ledi ci Cif- 
riamo far diligenza per, edere difingannatù 
Intanto come è fordinariOjChe la rinomai*- *■ 
padelle cole metì; buone fi diffonde più faeil- - 
mente, cosi ben predo publicaodofi le finez- 
ze , & aftuzie di quelli troppojfottili Corti- 
giani^ ne fiegue, che a poco a pocociafcuno . * 

5 slontamdalJoreommcrcio,e ch’elU per? 
dono la riputazione > pcrihatter voluto pro- 
cura rfene più tofloafiaij^he della verace, e 
fondata. Douranno dunque tutte le nofirc Delia iti- 
diligenze impiegarli acquilkfe sù lepri- ma » e de* 
me, e per iftrade dirette il buon concetto i 1 
a ppr ertole genti honorate vedendo .egli -kr j a , 1 
tondo tutti importanti (fimo , e quali il folo, 

che porta abbreuiareiJ camino d'ogni (limi 
maggiore# e d’ogni bramato auuanzamen-' 
to. Vn’huomo foio in vna gran Corte non 
può fareognicofa da de Aedo ; e fatta 1 ain- 
to di moltijfi trouerà molte volte d’arriuare,". 4 

6 erteli ppprerto dall » vecchiaia » prima-# • 
d efier (blamente conofciuto da fuoi vguaii. > 

Non è a bada nza hauer del merito, bifogna 

di più Caperlo far*it p par ire, e valer fene .. La 
virtù accompagnata dal foccorfo dell* indu- 
,**- F 5 ili la 
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Che gli Hriarifplèhdcràmaggioribcntc , &il giudi- 

Sziofnri 1 Zl ° P cr guanto è glande, fe non è 

fpìcnio- 'appoggiato aldi fiori d*altre qualità adhc* 
no meno -remi, non profitta molto, effondo troppo 
di quelli lenti glfottncnchcda elioderiuaoo,rifpetco 
che ab- a quelli d'vna vióace imaginazione ,e d’vna 
d Mmag?- pfo^ta memòrfa i fi che (e vnbdon Giudice 
nazione , non Scontenterà d’attcntamente rifletterci* 
e di me- eìfentcnziar rettamente ,tfdngannarà bene 
morìa. ^p C j} 0 f anteponendo li mcn degni a piu no- 
bili* ‘Per -tal caula dunque principalmente 
diimo necefiario,che volendo noi entrare la 
prima Vòlta in qualche gran Cafa, òdouenì* 
docitrouarc in alcuna affembleà ,douenon 
fappiamo quali perfonc fiano perefforui ,ò 
[ dèche humore , facciamo precorrere la no* 
dira andata da vnabuona*rclazione di noij fi 
za* H CI ìi» n " c ^e P” ma dell’arriuovi fia già il concetto* e 
pinione°,*^adlima delle uoflrc qualità. Nc.fi hà date* 
che fi cól mere, che fucceda in quello cado, cornea 
cepifTe auuienc in mokVltri^quandoa forza defler* 
delie co - Sformata nell* imaginazione vna perfettif- 
lettuajf, e dima idea , e fuppofte delle marauiglie d’vna 
di quelle, cofa, chefia fiata iodata pcr eccellente* fe 
che ca- ne viene dopoa compararne le relazioni al- 
to*?/ 0 *’ d° r ig* na l c > benché eglifia inde veramente 
fo cftìrio c grande, e raro , non lafctt di parer piccia; 
*c* ^ lo. 
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lo, e difettofo a raifura di quello fe derano 
figurato. Si hà d’aupertire in quello propo* 
(ito, che quelle co fc folexportno perdere nell* 
effer vedute il credito, deriuatole.da T vna_i 
va ntaggiofa deferizione, delle quali Tocchio 
può giudicare in vna grrata; come per eleni- 
pio, chi non è mai fiato a Parigi, Temendone 
lare sì fiupendi racconti , può imaginarfelo 
pù grande, cpm popolato di quello lo troue- 
ranno in vederlo; ma non è lo fiefio intorno 
le buone qualità, che vn’huomo pofiiede, per- 
che d effe non fe ne conofce a prima faccia, 
ché vna minima parte,quai apparifeedi fuo- 
ri,* onde è, che all'entrare in conuerfazione 
con alcuno, béche no fi trouino fobico in elfo 
prerogatiuc corrifpondentiall • afpettazio- 
ne,che Te ne haueua,non fi cangia per quello 
^opinione portatane ; ma più collo fi penfa 
fcuoprire di giorno in giorno qualche virtù 
nafeofia , & incanto refla viuo ilconcetto, 
che è fiato impreffo in noi dal re /limonio di 
molte perfope di qualità. Quefic prime im- 
preifioni fono sì potentino per dir meglio ci 
rapifcono coi) tale forza,che fe bene^ppog^ 
giace al foiodebfi fondamento delia filmai 
commune,fièfcono però autoreuoli, & affai 
yiolétc, per vfurparfi il diritto di giudice Tò* 

V 4 . pra 
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pra imgione, & accecare di tal maniera-i 
WmcHeno,chcnao fiapui iniftato didifccr* 
iicreilveradalf*lfp,ibeil buono dal catti* 
iio. In Italia narrano vn certo cafojChe^ 
pruoua aliai bene qual fu la forza dell * opi* 
Stempio nioneima pchepQch’annifahabbiamo'Ve- 
per p™%dutoiucccdereii mcdelimo in Francia CQ*iè 
£ are d* 1 ftcUfi circonfianzc ■$ èmeglio narrarlo tal 
Fopinio- ,quai lo lappiamo, che ricorrere ad cfempù 
ne. forefticri . VnGentiihuomo di afsai buona 
nafcita,edimerifoecceUente, il quale hi- 
ueua grand* inclinazione alla Poefia, & oltre 
ciò aliai proueduto di Spirito , e di calore per 
afpirArcaiPapprouazionedi quelli» che non 
le guardano sì diminuto , e renderli fors* an* 
che famofo al pari de gfaltri Nondimeno 
come la fortuna è arbitra di tutte le cote , & 
vgualmenteftmelccdi diftribuire della glo- 
ria, e della riputazione, come delle ricchez- 
ze, e dignità* : egli fh sì infelice» che non potè 
mal componer cofa, che folle approuata; 
dalle perfone maflìme, alle quali defideraua 
piacere* Conofceua beni(simo,che leder 
le fue opere di poca foddisfazione a chi le-, 
leggeua , era folo effetto d*vna. certa cattiua 
opinione già formata di lui, & riflettendo 

. adai pelatamente fopra la qualità d'cfse, ai- 
ficu- 
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ficurato non ekere sì dif prezzeuoli > benché 
non fofsero delle più marauighofe j fi àeruì 
d'vna afsai piaceuole, e foctiic luuenzionp 
per far*appanre l'ingiuilizia , pheleerafat* 
ta. Procurò diligentemente d'hauer nellp 
mani certi verfi del Maiherba , cheli curiofi 
afpcttauaao di longo tempo, p ch'egli haue* 
uà promefso moftrare a quelli ,che volete 
forprendere. Ottenutane però la prima co- 
pta » aitanti che vfcifse fuori, andò a trouare 
quelli tali pe|: parlarli di ciò,& iogànarli co- 
me fece;con mettere de’verfijch'egli haueua 
compodi fopra il medefimo foggetco, in luo- 
go di quelli, che afpcttauanoi tlampati però 
lotto il nome di Malherba » per accreditare 
maggiormente la propria inuenzionc. Que- 
lla gente già difpofta dalla venerazione di 
si gran nome a ftupire, & hauer per perfetta 
l'opera creduta d’vn'Autore si i]luftre»sù’i fi- 
ne drogai danza faceua delle efciamazioni, 
emoftraua di marauigliarfi si roanamente, 
come fc ciò le fofse venuto dai .Gelo , tanto 
le pareua hanefsc del fupr’humano, e diurno. 
Dopo che giubbe dato il tepu di rihaucrfi 
da edafi si profonde , , e quelli furono ri- 
tenuti in sè, li pregò dar'orecchio ancora ad 
altre com porzioni, (crittca mano , che d lee- 
na 
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ua d c/scrfuc, ma che veraméte erano Quel- 
le del*Malhcrba,e li pregò di giudicarcele co- 
me la maceria era ia (tersa, la manieradi 
tfcriuCre in efsa fofse molto differente. O co- 
me fon grandi gl* effetti deli* imaginazione. 
Quali tutti d* vn commune confenfo comin- 
ciarono (ubito a trouarc ne’ primi verfì mil- 
le difetti ridicoli : Non vi era pur* vn motto 
di buon Francefe, ne alcuno porto a( fuo luo- 
go i tutto era duro, tutto mal portato: le vir- 
gole medefiroe erano mal fituate; e veden- 
doli fare l’anatomia di qucfti verff , fi poteua 
crederebbe fofsero di qualche Guizzerò, che 
hauefse ardito d’entrare in conuerfazionc 
delle Mufe Franccfi. Furono trattati li ver- 
fi, che fcguiuano della medefima forte , e fe 
la notte non fopraggiungeua.haurebberoin 
fineconclufo ,che il pouero Malherba era 
fprouiftod’ ogni fenfo anche commune . Io 
lafcio penfarc a rutto il mondo, quale doue- 
ua efserc laconfufione di queftt buoni giudi- 
ci , quando feppero la venti del fuccefso,e 
quali fofsero in effetti gl* Autori delle due 
compofizioni sì mal trattate sù fuppofti falli 
d*vna cicca imagi nazione; eh cui però cono* 
- feeremo come fiano ftrani gl’effetti , e come 
fenza lume, e fenza giudizio facti piegare $? 

fa- 
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facilmèntePintelletto de gl* huo mini a pro- 
prio arbitrio, e conduca le volontà dà quella 
parte, che vuole con vn'irnperio srafsolutb, 
come fc hauefse la ragione per guida; Se mi 
mi è penne fsoqu£ parlare de* miei ihtcrefs/> * 
fenza vfare di sfacciataggine, vedranno be- 
ne non efsere fenza caufa, che nonfino ti- 
rannica la fua forza, potendo ella in quello 
modo far pa/sare gPhuomini per quel che 
vuole; W habiie per ifciocco , vn Sautò< ^ 
per fantaftiCo; vn’huomó ritenuta per isfrt- ' * 1 

nato , e -generalmente mettere fotcofopra - 
tutto l’ordine, che là ragione, eia verità ha* 
no flabiiito nel mondo, Io rtòtìfono troppo 
d*humorea fpacciarmi per migliore d i quei* 
lo, che fono, e così non mai mi curo dt palsa- 
re per vna perfona di vita afsai regolata. 'E 
certo il di tardine, e la confufione , ne’^uaii 
^impegna nccefsariamentc cfcièfòrijatòò 
ftguitare la Corte', non lanciano luogo alcu- 
no d efercitarc di quelle belle' virtù ,xhe : ri- 
chieggono vuo flato di vita dolce , e pacifi- 
co, ch’iop defideró d’arriuar a gódcré.Nondi- 
meno pofso dire con verità , e di quella veri- 
tà fono teftimonijeutti quelli , da quali fon-. > 
particolarmente conofciuto,chc noti faò già 
mai perduto il difeorfo a ul legnò di rima^ 
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v ncreqfpofto aUc/scrc incolpato d’alcun* ec- 
celso. Che le Al gufto di conuerfare con gen- 
ti u’honore, m'ha fatto pafsareconquelli* 
che hò creduti p*.r tali, vna parte della mia 
vita in modelle ricreazioni , e frà innocenti 
piaceri > hò più torto oceafione di lodarmi 
della felicita d'vna vita sì con tenta, e foaue, 
che pentirmi d’hauer goduto di sì buone Co- 
pagnic. Nondimeno nonsò come fia acca- 
Chefigni 4uto, che per disgrazia rimando il mio no- 
fica holte me sì bene a Cabaret li buoni, e cattiui Poeti, 
Iia# i fnipi amiche quelli non mi conofeono, alla 

cpnfufa,& vniuerfalméteco* la medelima li- 
bertà , fi.lpno ffruìti di querta rima $ì como- 
da^ i’hàno publicata di tal forte, che la mag- 
gior parte ai quelli non fanno , eh’ io Ita* ini 
credono qualche infegna d’horteria , ò qual- 
che ghiottone Tempre vbbriaco. Mcdefima- 
.jqfi te jn vjia delle migliori aflemblee di Fri- 
cia,douc finominaua ciafcunocóvn’epiteto, 
► che lignificane qualche difetto, ò virtù della 
. per fona, a cui s’imponeua.A me fu dato quel- 
lo di vecchio.» perche quanto al fembiante io 
lo pareua,e Lceua c; edere d’hauer diec'anni 
t dfipiùdi quello veramente era . D* aflhora 
in qua molti miei amici, e molta gére di qua- 
nta , hanno continuato a chiamarmi eoa* 
^ uc : 


Digitized by Google 



9 $^ 

qoeftò rtomc, sì che (i è durato fatica a leua- 
rc'v inaiai credenza delia (macca , nfpeuo • 
però a quelli , che non ni’ haueuano inai ve* 4 
dutoj perche gralcn poteuanoalsai facil- 
mente difingannarfi dal non trouare in me 
la barba molto bianca ,ne alcun contraio* 
guo di vecchiaia. Per parte deli’ età rm e al- 
iai ind.&rente , che ne ha detto , ò dreduto 
quello ti vuole. Hò raccontato ciò dolo per 
fer toccar con mano di qual forza fiaTopi» 
nione ; ma quanto ali altro de m pio , che ri* 
guarda icotiu mi ,in che ogn’voo è tenuto 
conferirne la propria riputazione, confef- 
kh che defidcrarei ben si d’efsere creduto ta- 
le, qual fono, e che fi forma li e giudizio d> me 
più tolto tecoodo le mie azioni, che confor- 
me t ver facci, che fi cantano sii le piazze.Ma 
già chea forza a’opcraz oni non polso par*, 
urna dal commune , ne meritare alcuno 
fpkndore, non tara trouato (frano, fe efsen* 
dam^ prefentata i'occafione,roe ne fon val- 
fo a portare le ime difefe , c fe hò creduto nò 
efser impropria a quello dilcorlovna qual- 
che dichiarazione. 

Egli è dunque neceflarij fimo di fchiuare 
Jacatt ua fama, e di fare, che ogn*vi o habbi 
buona opinione di noi/cèpolhbilejma par- 
, . uco* 


Della co. 
uerfazio- 
ne de» 
Grandi. 


Digitized by Google 



Della coi- 
re ila de* 
Grandi 
nella no- 
li r a Coi' 


tic tormente importa affai, come hò détto 
più volte , acquiftarfeto appretto i Grandi* 
Perche la fi ima» quale elfi fanno da leu no, le 
dà vna certa riputazione , & autorità ,\onde 
facilmente gl* altri fidì'pongonoa credere 
gran cofe d’effo, c così in poco tempo egli 
arriuaaj colmo d’honoreuolezza appretto 
tutti, che farà tornerà de*generofipen(ieri 
d*vn*huomod’honorc>&alla quale giungen- 
do, fi ha da procurare di conferuarfela coll* 
eccellenza delle più ncbili azioni ,e co* le fi- 
nezze del miglior giudizio. Chi può accen- 
dere a quello grado di meritare, chele per- 
iòne di condizione eminente faccino conto 
della diluì virtù» facilmente patterà alla for- 
tuna d cffer’ainmefloalla loro conucrfazio- 
ne, e famigliarla. Egli a mio credere comin- 
cierà da quella partea far rifplcdere le buo- 
ne qualità deli'aoimo fuo, conuerfandoci- 
uilmcnte, e con vn garbo, che lo renda ama- 
bile, perche la fola prat ca di gente sì riguar- 
deuolc le porta ffraordinario vantaggio, può 
inalzarloaflaiaito,e facilitarle la pretenfio- 
ne di cofe ben grandi* La noftra Corte ìtù 
quello è fuperiore a tutte l’alrre ; che fe vn’ 
huomohonoratoacaufa de’ Cuoi baffi natali 
non ha l’ardire d* auuicinarfi a Grandi , che 

in 
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in forme ,e foramilfioni di feruo , riuscendo* te, e del- 
ie nondimeno vna volta dar qualche publi- liima * 
co faggio deliuo valore, e virtù, fara {ubico £0 dlìe 
ricercato, a defideratoda cuccia gara, per genti di 
trattenerti faqng Gannente feco In effetei fo- honore, 
no ben pochi inoltri Principi, che Giano fu'l 
rigore d * oheruare le prerogatiuc del ior 
gra^o, e piu torto non ifhmino a gloria , o , . ( , 

vantaggiai veder yolontieri , e carezzare , , 
chiuque fi è refo iliufirc per delle nobili qua^ - ■ 5 * 
lira. Amano d’ohligare co’le proprie acco- * 
glieaze li virtuosi ,& hauranno aliai piùca-j 
roeller vificati , e trattenuti da erti, che da 
altre perfone d’alta condizioni la quale fc 
è nuda, e fola nel farli riccuere nelle buone 
cale, apporterà più torto delia noia , che del 
piacere, e fonante fara incontrata con delle 
ìcuie da quelli che cercano di' difobligarfi 
dall’ ammetterla, e d’cUer feco. C hi dunque 
farà introdotto dalla fola virtù, & operaci- 

do, e penando è giunto all* alto portarti glo- \ 

ria dfeflerc abbracciato come compagno da 
quelita quali hauria hauuto a honore di fer? 
uirc ; non trafeuri, & abufi della fortunata 
fe ne vaglia con tale aggiuftatezza , che già 
mai non lì dubiti della diminuzione del ri- 
fpetto douutoa Signori di gradasi fublime. 

. ) • Dal* 
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Drr'fpet DaU*àltra parte offerui bene di ftoncade- 

tt conue* re DeJi’eftremo contrarrò, cioè di quelli,che 

rènderli. 3 °S°‘ occafionfc fanfio vna chiachiarata 
dicomplimeini,e non ne incontrando deile 
affai proprie* ne ìnuentanó.e formano a lor 
capriccio) perche in fine a forza di voler cC- 
fer troppo civile , fi diverrebbe importuno. 
DegWm* Li Grandi certamente vogliono , chele fia 
portuni refociò»chefideucallalor condizione) ma 
niente odiano più del cadere in mano a que- 
lli faftidiofi , che danno continuamente all* 


imbofeata di (pararle vna mafia (ciocchi®- 
Diadi ceremònie, ò incomhiodarli con qual* 
Che offequio inutile , ò feruizio màl’a propo* 
fito.Epérdir il vero, non mi marauiglio,(e 
tali perCone afsuefatte alla delizia, e nate per 


Contro godere >cdiu?rnrfiitrouino petente, &in* 
ghoftina. foffribilc vn'incom modi tà, benché Cotto Cpe* 
t; in fare 2 j c d'honore, qual’è sfuggita ancora , e temi* 

rimonie" ia P Cr DO, °fiffì raa da altri di minor qualità, e 
* di più bada condizione. Quello è vno de 1 
maggiori difetti delia conuer :azione;e vi Co« 
no pochi huomirti,che non iCciegliefferò piu 
Collodi dar nelle mani d*vn f huotno ftraua. 


gante,cche*roui delie querele, che in vno di 
quelli oilinati amatori delle ceremònie , che 
aflcdiano*&yccidono nei medefimo tem- 


po; 
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po ; Copra tutto vn’animo franco ,che flima 
anche per conueneuolezza non douer dire, 
che il verone eh ogni parola, benché di com* 
pjiir.entò, debòa edere vn pegno della fua fe- 
de, e ben imbarazzato a trattare con quella 
forte di gente, che inquietano tutto il mon- 
do. Egli è vero, che vi fono delle occafioni, 
nelle quali hecellariamente bifogna pafleg- 
giare sii quelle fpine;malepcrfone accorte 
1 o Canno fare con deprezza tale , che non fc 
ne Cernono feriti, e non ne perdono voa goc- 
cia di fangucjche però Colo certi nouizi/, 
fenza efperiézaySt qualche affi dato zerbino 
ferie piccano j onde pare più tofto, che vna 
si odiofa Corte di conueriazione lìarimalla 
ereditaria di certe picciole ruflfianelle,òpo- 
uerc petegolc,che temerebbero nó ellerci e- 
dute d’hauer praticata la Corte, Ce fono fino 
ne* più ordinarli rincontri, non trouafiero il 
modo d’ infettare ogn'vno coloro CciocchiC- 
firai atteggiamenn,che penfano di ciuilca, e 
fono d’vn'inCoffribilc importunità. Che Co 
folle vero, come dicono dferui degl'iugegoi 
si inetti, che fanno vno Audio particolare Co- 
pra quella si ridicolofa feienza, mi maraui- 
glio ,chc non liano cacciati dalla Repubii- 
ea,c che non vengano puniti col mede fidi o 
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c^nigo,che dalle leggi è ordinato a pertur- 
batori dei ripoio pubiicoj non etfendoui co- 
fa , che inquieti tanto la locieta fiumana, 
^ - quanto quella noiofiliìma fo ted. geme.Vn* 
huomo d’honore no fi leruira in male di tut- 
ti i compì unenti, che può ei primcre , e tutte 
le cerimonie, che può fare, c lopra tutto ver- 
fo le perfone grandine he fi diigudariano ben 
predo di tutte le vane (uperfiuità,con che al- 
tri penfaua obligarli. 

Bi fogna in tanto confiderà re, che vfeen- 
t> haue* do dalle alfemblee , nelle quali ha hauuto 
mole^v- ^ onorc d'etìerc famigliarmele Co* Grandi; 
guale. dourà portarli molto giudiziolamcntc nel 
volere poi conuerfare con eguali, ò inferio- 
ri,fenza modrare d’hauer’il capo ripieno 
di gran filmi della Corte, e gl’ occhi abba- 
gliati dalia louucrchialuce di tanti fplendo- 
ri. Perche (c folle così debole, che Tv fodi 
liquori si loaui Phauelie potuto render 'vb- 
briaco, diuerrebbe ben predo il difprczzo,e 
tradullo de gl'vni, c de gPaltri.Quedo faper 
viucrc vgualmemc , e lenza alcuna altera- 
zione, ò fia fotto i baldachim decorrendo 
co*Rcgi , ò fia ne* gabinetti di uertendofi con 
vn*amico» èvna parte si lodtuoie,chenon 
ha pari per cbligarfi i cuori d’ogn’vno,o 

maf 
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malfime i più genero/?. Niente è più inlop- 
portabiie di quelli, che dai] tauore de* Gran* 
di,tiranodeirorgoglio,edelia vanita ,che li 
fanno vfeire di le llelfi , e perdere ogni buon 
ientnneito. Cosi non vi è cola quai piaccia 
più,echeafTtCuri meglio della franchezza 
interna , e d’vna virtù /labile , c Coda , cho 
il palleggiare fra le magnificenze , e non la- 
nciarli Imprendere dal loro fplcndore. Non 
è però, che fe alcuno venga ammetto a qual- 
che particolare honore , egli debba nello 
fletto rempo accommunare la fua amicizia 
ad ogni forte di perfona j & abballarli alle-, 
più vin famigharita, perche anche in quello 
modo poma /ereditai li, e render men grata 
lajpropria conuerfazione a chi la vedria im- 
piegata sì male , e la crederebbe forfè inde- 
gna u’etter richiamata ad inalzarli lino a le 
fletto. Fer mille ragioni vn'huomohabile, 
non hà da n ifchiarii co’ la canaglia , ne Ila* 
-bilire comn crciocon geme di camua fama. 
Si perde tanto ad ciier folo faiutato có qual- 
che dcmeflichezza in preséza di molte per- 
fone di qualità, da vno conofciuto per furbo, 
da vna donna di difonefìa vita ,òqualch’al* 
tro fienile ; che vi vuole longhilttn o tempo 
a rifarcjrtt del pregiudizio. E fc alcune del* 

G 2 la 
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cagnjo , 
che deri- 
da dall» 
tifcr co- 
r.oiciutO| 
OGran- 
di- 


ICO 

la (uà compagnia, ò egli medefimo , noiL. 
procurano di ui are da quella conolcenza 
qualche motto di burla, e riuolgeria in rifo, 
fi ha da temere, che quelli vihauran no fatta 
vna rifldfcone particolare, non reftino ma- 
lamente imprdfì , e confettino per fempre 
vn’ombra di finiftro conccttoJmporta dun- 
que aflaiflìmo non hauere, che pratiche ho- 
norate, e per le quali non ci dobbiamo ar- 
roflirealla prefenza d alcuno; eliendo di ta- 
to maggior danno il fare (olpettarc dife*; 
quanto che alcuno non fi cura deficrc chia- 
rito della verità , e fiamo sì inclinati a crede- 
re fempre il peggio , che ce le formiamo lu- 
biro, tra (curando di rintracciare quello, che 
èinfoftanza. 

Dairtliere riceuuto volontieri nelle più 
nobili afiemblee , & efiere in clic ben vedu- 
to, fi tira il vantaggio , che ci è aperto facil- 
mente l’adito a tutte i’altre, anzi faremo de- 
fiderati, & accolti có allegrezza ,& applau- 
fo. Econfeguentemenu dall’efiere ingene- 
lalcconofciuro perhuotr.o d’honore ne de- 
riua il bene, che gli federati non ardiscono 
d’at tacca: fi, e gl’ ìnuidiofi le efcrcirano con- 
tro noi la propria malignità, lo fanno tre- 
mando, e con infelice dito . iScn fanno co- 
me 
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me diffondere con frutto il lor veleno , per- 
che efiendo da ogni parte approuate le no- 
fìre azioni , s*accorgono,che_non manche- 
ranno de* protettori alla noftra virtù. Così 
que'raedcfimi , che odieranno la noftra glo- 
ria, Tarano attratti di renderle honore,come 
gfaltri » a fin che almeno tributàdo encomij 
a ciò,che da tutti è lodatoci cóferuino il cre- 
dito di concorrere nell’opinione de gl* altri» 
c però ritenghino la forza, & autorità di me- 
glionuocer maitre congiunture, ò d’altri, 
(opra cui vi refti qualche maniera d’attacco. 

Per proseguire la materia propofta, fi hà 
da fapere, che co* Grandi , co’raediocri, co* 
famigliati, co’ gli ftranieri ,ò co* non cono- 
fciuti,e generalmente con ogni forte di con* 
dizioni differiti, vi Tono delle mafsime prin- 
cipali da ofieruarfi j dc’raancatnenti da fug- 
girli j e certe difinuolture da praticarli , alle 
quali le vna perfona , che voglia nauigare-* 
con vento fauoreuole non piglia cura , cor- 
rerà facilmente il rifico di far naufragio; 
LVna delle più importanti , & vniuerfali re- 
gole , che fi pollano dare in quello propofi- 
to, è la moderazione delle pafsioni,e di quel* 
le fopra tuttoché fi muouono più ordinaria* 
mente nella conuerfazione » e che eccita n- 
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doli in cflfa, renderanno pili dannofi gl'eff et • 
incoine la colera, l’emulazione , 1 Hueinpc- 
ranza ne’difcorfi,la vanita di voler* appari* 
re fuperiore a gi’altri , c dietro quelle l’ipdi- 
fcretezza , 1* oftinazione, la rozzezza, il di- 
fpectoi l’impazienza ,e la fouuerchia preci*, 
picazione, e mille altri diflfetti, che come* 
fangoli, e lordi rufceili deriuano da quella 
villana forgence. E certo aihora,che vn 
animo è infettato da si infami Temenze, co- 
me potrà produr già mai fe non frutti amari, 
& indegni? E qual’ apparenza vi è, che fe^ 
alcuno lo conofca intiera me nte, non ne fug- 
ga la vicinanza, come d’vn’amalato d'infer- 
mità contaggiofa ? Siamo dunque fignori di 
noi llefsi , & impariamo di comandare alle 
noftre proprie affezioni , fedelidcriamo ac- 
quetarci qudie degi’alcri. Perche non laria 
ragioneuole pretendere ad obligàrfi le vo- 
lontà di tante genti honorate, che fono alla 
Corte, fe prima -non hauefsimo l'arbitrio 
della noltra , e; non fofsimo in iliaco di darle 
ogni legge, che meglio la tenga. entro i limi- 
ti della ragione. • - r { 

Vnofpirico moderato, che non 15 lafcia 
trafporcar leggiermente, in ogoidifegno, 
che facci, ò di maneggiare de glaftari^ò pc’i 

folo 
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fologufto di piacere, & efler* amato jfaprà 
pigliare le lue miiure , foilecitarfi » e diion- 
garc a propofico, piegarli, & accommodarfi 
ali occaùone , di forte che non incontri co- 
fa, che i'otfenda , Stogai di Scolta per la fua 
condotca s’appiani. Se vuole, e non fia con- 
tro idoueri delUgcnerofiù,faprà fingere, 
mafeherarfi, e quando le manchi vn’efpe- 
dicnte, haura vn giudizio afsai tranquillo, & 
afsai chiaro per inuentarne nuli* altri buoni 
da farlo giungere all'adempimento de* fuoì 
defiderij. Vncerucilo torbido al contrario. Della 
cche filafcia vincere da* primi mouimenti, rozzezza 
che i'afsaigono, imbroglia talmente i nego- zicme^i 
zi j, che incommoda ogn‘v no, c fi rende fino ipirito. 
infopportabilc nelle proprie operazioni a 
fe ftefso* ision fa cola alcuna* che con impe- 
to, e fuga, e r on haueodo,ò ordine , ò rego- 
la, chef ierua di guida a Tuoi configli , elefue 
rifoluzìoni, elle porteranno in fronte i ca- 
ratteri della confu(ìoae,che regna nella di 
lui anima*Non sà già mai p egarfi bifognan- 
do, & t cosi cfpolioall'arbitriode*fuoica- 
pricci, e (oggetto alle fue oftinazioni,ch© 
s’* magma tutto efser fuor di ragione, quan- 
do le è contràrio , e folole proprie inclina- 
zioni efser le vere , e le pih giufte ; Quefk* 
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pcrfonc sì roifcrabili ,òcome foflfrono i il* 
quello mondo, la doue va* huomo habilc pi* 
glia le cofe daltr'aria , e fi guarda dal diue- 
nire sì pazzamente innamorato di fe ftefso, 
c de* fuoi voleri, che portandolo il cafo, non 
pofsa moftrarfene inimico, con combatter- 
li, c vincerli, per foggcttarli alle compiace n- 
Della c5- zed’alcuno, che brami obligarfi. Qucfta-i 
piacenza, pjegheuclczza è vno de’principali precetti 
della noftr* arte. Chiunque sà compiacere, 
può iìcuraméce fperarc d'clfer grato. E cer- 
to fvna delle piùinfallibili marche dVn’am- 
ma ben nata, è d’effe re così vmuerfale,& ac- 
còmraodabile a molte forme , pur che que- 
llo fia con ragione, e non per leggierezza,c 
debolezza. Ella è villania, e lìupidita fede- 
re sì tenace delle proprie foddisfazioni , che 
non fi polla mai andarle contro per vn po- 
co almeno , e farle cedere a quelle de gf al- 
tri. Vn’ingegno ben fatto s’aggiuftaatut- 
c , to ciò, che incontra , e come diceuano d'Al- 

mo d’ho- cibiade è sì accommodabile , e fà tutte le co- 
nore fa- fc di tal maniera , che eia faina d*elfe pare^ 
prà viue- f ua propria , & intieramente di fuo genio, 
f e co *.»r Non vi e humore sì flrauagante , che quelli 
b zzani > non polla viuer feco fenza ilrepito,nesi biz- 
e violéti. zarro, che non.troui fecole caufe di compa- 
. tirlo. 
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tirlo. Se fi troua con perfona traportata 
dalla colerai faprà sì deliramente cedere al- 
la prima violéza di quella palfione , che tra- 
ile ieco tutto ciò le vuol farerelìflenzi ,che 
infenfibiiracntc cllinguerà quell’incendio, 
fabro di vendette , & a poco a poco farà ca- 
dere ie armi di mano a quello, che pur’alho- 
ranonhaucua ,che pcntìeri di fangue, e di 
furore. Trouandofi pc*l contrario concepì 
ti humori freddi, e quieti, che nó efeono mai 
delfuo pollo, e che non ponno effer modi 
da alcuna ingiuria j ò più collo , che non ofa- 
no adirarli di paura di rellar* impegnati in 
qualche obligazione di vendetta, non alle- 
gherà mai, che efempi di !auiezza,e di fpiriti 
moderaci, e lenza fare da codardo ne’ Tuoi 
difeorfi , fapra cosi bene mollrarli huomo 
prudente , che non offenderà già mai i lenti- 
menti di colui , a cui brama di compiacere. 
Con vn’innamorato haura maggiore facili- 
tà di fecondarlo , perche non vedendo alla 
Corte quali perfona, che non habbi prouati 
in fei furori di quella dolce pazzia, ciafcuno 
impara dalle proprie efperienzc tutto ciò, 
che gioua alle altrui infermità , che le follie* 
ua,e ccnfola. Introdurrà fpefio difeorii della 
perfona, ch'egli sà ctfer’amata j cercherà di 

fcuO" 
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fcuoprire in efla delle grazie» e bellezza 
nuoue , deile quali l'amante non li lara for- 
fè accorto. Lo J era tutti li tratti dello fpiri- 
to»am nirera tutte le minime particolarità 
dei volto , trouera in tutto delle ragioni d'a- 
mar la, e ^adorarla* In quella mareriaèsl 
uccellarlo fecondare» che par quali lia per- 
meila in vn tal modo i adulazione ,ma(fime 
indirizzandola a legnimi fini, e difereti. In-, 
fine» fe la donna lia in qualche parte difetto- 
fa, procurerà di mutare il nomea mancame- 
li, e nudhrli con termini di dolcezza . Se é 
di color nero . dirà ,che è bruna » e che tali 
erano le maggiori btilezzc* che fono fiate 
famole nell'antichità. Se ha li capelli dora ti» 
aggiungerà » come nell * Italia Giudice irrc- 
fragrab ir ne' Tuoi penfìeri,& appretto altre 
naztoni»fonoamati di quella maniera le da 
Poeti più teneri, e delicati non lon mai loda* 
ti» che di quella forte co'J continuo parago- 
ne delle ricchezze» e dell’oro. Se è troppo 
magra»e ben picciola»fi conliderarà efserne 
ella tanto più agile, cdi pili leggiadro porta- 
mento : la fouuerchia grafsezza fi aprouerà 
come vn contrafegno dì buona falute. L’ec- 
cefso nella grandezza patterà, per taglia 
d’Àmazonc di Regma:& in fine ogni impcr* 
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fezione reterà ricoperta del nom e delia 
perfezione più vicina» c meglio fomigliante. Principal 
La principaJ cofa a che fi dourà auuertire » e 
di non iafciar * apparire punto di diifimula* p facézaT 
zione nel difcorfo » e che il fembiante non-, 
tradifca, & acculi per bugiarda la bocca >di- 
ftruggendo in vn momento, ciò » che con-, 
tanta fatica li è procura toinuentarc . Egli è 
veramente vna pena, e falcidio ben grande a 
vn animo libero di trouarli fpefso fra humo- 
ri sì differenti, e sì cócrarij ai fuo;e per quan- 
to vn’huomo fia habile , e galante , neccfsa- 
riamenteinfineli doleràdi douerli coutra- 
faredi quella forte, e tormentarli sì fpefso. 

Ma quando arriuerà a trouarli fràgéti d’ho- Della K- 
! nore d’animo in gcnerofità » e bontà vguale berta, che 
a lui, verrà abbondantemente ricompenfato ^ e ^ 
dell’horetChehàpafsatein noia , e quali fra d»hono- 
1 ceppi, lui porrà lafciare la libertà allefue re* 

■ inclinazioni naturali, accioche pafseggino 
fcioite,e fecódo i fuoi magnanimi gemi; »ui 
haurà luogo d’aprire intieraméte l’interno 
dell’anima fua*, non temendo, che i propri) 

• fentimcnti,òincommodino,ò fianoofteli da 


’ alcuno; perche doue la virtù è vguale , lono , 
conformile opinioni, ne fanno, che i*vna,e 
:f l’altra abbracciar/i; O* quaMbddisfazione 


• icn* 
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fonte vn* animo ben fatto nell’ incontrarne 
degl’aitri della mcdclima tempra ,* & ò co* 
mtogn* imagi nabiic contento refta imper* 
fetto ai parici quello , ch’egli gode con tan- 
to maggior purità , .e dolcezza , quanto che 
chiaramente conofce confiftcre in vna tal 


forte di piaceri il fommo bene delia vita hti- 
mana. La fola occalionc in che ha permei"- 
io, c quali neceflario vfeire determini del 
compiacere è , quando lì hà da contrariare 
Contro alcuno , che parli di fouuerchio : effendo in 
parfato* vcro < 3 UC ^° difetto vno de* piò grandi della 
conucriazione,e dc’più perniziolì della vita; 
come pe*l contrario ìlfaper tacere è vna-» 
delle più vtili faenze. Chiunque non fi co- 
nclcerà aliai forte per comandar a fe fieliso 
parlàdo, e regolare a proprio arbitrio i corfi 
della lingua, fi tenga lontano dal cercar for- 
tune nella Corte , perche v'incontreria più 
facilmente de' mali, e benché paia quefia fìa 
vna virtù afsai facile da efcrcitare, riefee pe- 
rò difficoltofa, e molto rara ; vedendoli per 
cfpenenza ,chc fi trouano molti far profef- 
fione di liberalità , di valore di cafiità> cdi 
fi oltàucl moderazione nelle proprie paliioni , c b:n-< 
tacere. pochi, che fappino ofseruar il lilenzioa tcm< 


po, e luogo. NccrcdofipofsaaUcgarargc> 


mcn- 
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mento più chiaro della noftra imprudenza^ 
delle noli re fiacchezze, che il vedere, come i 
fi lo foli deìecoli andati habbino di commun 
confcnfo iafciatoci ferino efsere la lingua la 
piùdannola,c più vtil parte neli’huomo, fe- 
condo ella è bene, ò male impiegata. Ci di- 
moftranq cfli,chc (c ella è legata di tante ca- 
tene naturali, circondata di tanti offa coli, e 
di ripari, folo è fatto ciò per auuertirci,efser« 
ui rinchiufa la parola , come vn bene ricco 
teforo,l’vfodicui è s; prezioso, che fc è di- 
fperfo troppo largamele, ci laida poueri,& 
infelici. £ pure quali tutto il mondo k ne 
fcrue di maniera,come fc fofse vel cno,ò fer- 
ro, trouati folo per ferire , per vccidcre. A 
chcs’agg'unge efsere quelli gran ciarloni, Dell’in- 
dalla bocca de’quali cade vn* inondazione, commo- 
vn diluuio di parole , li più fieri inimici d*vna ^^0 
dolce conuerfazione , che all’arriuo di tai f; g ratl 
Perfonaggi, forza è, che fi difsolua,òche cru- parlatori . 
delmente refli crucciata. Di quale fupplizio 
infopportabile è egli a vnaperfona , fopra 
tutto le è fola, e follecitata da qualch*affare, 
il rincontrodi fimil gétc,chc abboccano vn* 
huomo pcggiodc’cam piùferccs, fenza ftac- 
ca r fi già mai ,fe prima non l’hanno a fsafsi- 
, nato col ràccomo di tutti i loro negozi, e di 
. . tutte 
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tutte le liti de'paréti, e dc’vicini. Nelle coni- 
pagnie, nelle qua li cadono, per non appor- 
tare, che di grazia, e tormento, fono clsi,chc 
parlano cternamenteje fé vna pedona n au- 
torità, ò di giudizio haurà cominciato vn di- 
fendo sii qualche materia importante , fa- 
ranno alsai sfacciati per interromperlo , o 
non dir poi che delie fciocchczzc. 11 ior* in- 
gegno non hauendo la forza , e maniera di 
tener il filo a vn difeorio ben cominciato;ri- 
correra per vmeo aiuto a cicala mentii fa- 
cendo come quegli fìroppiati , che occor- 
rendole di montala cauaiio, pretendono 
pafsare col galoppo auanti quclli.cheefscn- 
do a pied< ron poteuano , che feguitare di 
Itnperti- lontauo. Hanno c’ogn’hora , ò la p ù pia* 
din ari a** ccuo * c >° la più Arana» ò la più marauigiiofa 
de » pran cofa dei mondo da dire, e pure non portano 
parlatori, manche Jencdcfnre viuàdein tauola,& an- 
cora sì fapite,e sì rancide, che su le prime of. 
fendono l'orecchio de più pazienti, e l’atten- 
zione de' più medefìi. Non hanno difccrfi 
più belli, re più rucui*che delle proprie ma. 
gnaniir ein prefe , ò di quelle del già Mcn- 
lleurdi Biron, ò di qualch’altro Capitano 
d'vn’altroftcolo. E quando fi vogliono mi* 
fchiarc a cctar delie r ut tesoro si poco giu- 
di- 

». . 
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diziofi nello fciégliere le buone» e quelle, dei* 
le quaJi è uccellano clfer cur ioio,cbe più to- 
lto ti tratteranno fpacc andò vna gazzetta 
degi*atfari,chc partano al Medico» òa Goa 
lontan itimi da noi , e però mcn’ vtiii da Ca- 
perli, che haucr la cura d’informar fi, ò deli* 
alledio di Calale , ò del progrelio , che gl* 

Oilandeiì fanno ne'paeti baili, mentre qtefto 
nò ècheaq< auro pallidi qua , equa fi lotto i 
noli r’ occhi. In fine tutte le loro carie tono 
talmente a cótratempo ,che fé vi è qualche 
cofa di buono,diuenta catt monella lor boc- 
ca^ le piaceuoli vi perdono ogni graziamosi 
folo quelli ,che tanno tacere có giu jizio» fan- 
no ancora con giudiziopariare. Homero, 
che hà hauuto ditegno di deferiuere lcrfite, 
come il più impertinente, e’i più viziofo»che 
folle in tutto il campo de* Greci fottolalie- 
diodi Troia , non dipinge alcuno de* Tuoi di- 
fetti con tante particolarità , quanto quello 
d’ctìcr'vn grande, &infoflfr bile parlatore, 
anzi , cheto vn tal rincontro le fa toccare 
vn colpo di feettro sù le orecchie dal Rè 
Agamennone , per infegnare di tacere a 
quelli , che non hanno imparato a parlare, vìzi j or- 
Ora quelli, che fon dominati dal vizio di dinarijdi 
Tempre cicalare > nonfoio fono importuni, g acltl u * 

roin- , • 
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rompendoli capo a tutto il mondo co’ia no- 
lo fi t a de'lor ridicoli racconti ; ma d’ordina- 
rio ruefcono vani, biaftemma tori, mai dicen* 
ti,uifigni bugiardi, e curiofi oltre mifurade 
gl'alcrui iecreti,per poicia leruirfene di ma* 
ceria a trattenere il primo , che incontrano, 
e c* habbi la pazienza d’afcolcarli. Queft’vi- 
timo mancamento è vno de’ più maligni, e 
s de* p’ù dannali , che regnino , c che renda 
abomineuole la compagnia di chiunque n’è 
la difi- tocco.io parlerò de gi’a Jtri, quàdo tara tera- 

coltàjtrhe po ma mtanto non pollo a meno di nonadi- 

iihaaco. r > . . r 

ieruare il rarmiquafi vmuerfalmente contro tutti gl 

fecreto huomini sì poco fedeli, che a pena fé ne tro- 

còmelfo. ueravnoafsai accurato cuflodc del fecrcto 

altrui, che non fi laici trafportarc a quella 

viua tentazione di farne almenpartea vn 

intimo, e che creda difereto amico. L’elem- 


piodi Mida , benché fauolofo , ci feruira inu 
telhmonio di quella verità, in le (lefsa si chia- 
ra , che le fai fi ta medelime ballano per au* 
tenticarla. Quello pouero Rè hauendo ri- 


. portato da gli (degni d\A pollo vn*aumento 
fornicai ^orecchie Alìninc , per cui era difperato, c 
{oggetto, ver gegnofo al maggior fegno,procura ua di 
coprire le lue difauenturc , ornando il capo 


di ricco diadema , di cui fi dice folle l’ inuen* 


tore. 
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core» Le fàe diligenze però non poterono 
impedire , che non le n’accorgefie il Barbie- 
re , r.ó ellendq mai tenutesi fecrete Je uoltre 
imperfezioni, che non tralpariftanoa gl oc* 
chi d’alcuno. Quell * huomo non piando ri* 
uelarc il fecreto a periona di paura di rui- 
narfi , ne potendo dall ' altra pane tacerlo 
più long;ameme» per la fiacchezza de* noftri 
proponimenti natnraiméte deboli, e cadèn- 
ti; in fine fortemente predato , ne rapendo 
hora mai piu come refiftere al pelò, di che le 
era il fiienzio, ri folle. di correre alia campa- 
gna, e la fearicarfi lontano , di ciò che le re- 
caua tanta inquietudine. Rimiratoli ben*in- 
torno , c trottatoli folo ; cauò vna -profonda 
fofia, nella quale gettatoli, e ben chinandoli 
ver fo la tcrra,fi mife a d ire pia n pia no ( il Rè 
Mida ha le orecchie d’ Alino) * Solle uatoli 
di quella maniera in gran parte del foppref-j 
iione in che era, ncoperfe quella buca, quali 
che temefle non ne vlcifle da ella il fecreto 
confidatole* Non l’hauendo in tanto ben^ 
riempita, e fermatali in efia dclfacqua cadu- 
ta per le piogge, fi ridufie il luogo , come in 
vna picciola fpezie di palude, nella quate* 
crebbero col tempo delle canneje quelle ha- ; 
uendo attratto col fucco,chcle vcoiua dalla 

H ter- 

i 


Digitized by Google 



r l f 4 

«erra, le parole , che itbarbìero bautta prò* 
ferite al minimo vento «chele fcotcua « non 
faceuano altro » che fifehiat e , e ripetere frà 
di loro lóftelfo motta dei Barbiere « ( il Ri 
Mida ha l’drecchic d’AGtìo )* Quante voi* 
te i) giorno fi troua no delle perone di quella 
medefima natura ’y che tlon hanno sì predo 
riccuutoin confidenza vn fecreco,che come 
fefòifevn potete veleno, c’haucffero inghiot 
rito, {Mentono gonfiar le vi feere ,ecreppar 
il cuore fino a tanto j che fhabbino rigetta- 
to? Pare, diceua vn antico, che habbmo la 
lingua traforata , e che però non polla rite- 
ner colh-aicuna ; Tutto ciò che concepire 
il lor penfiero [cola per dì là;e quel ch’è peg- 
gio per cflì, fi fentono ricadere ben follo fo- 
pra il lor Capo quelle parole, che impruden- 
temente hanno lanciate come Arale, che ri- 
u iene a ferire chi l'haueua gettato. Così que- 
llo vizio fra gl'altri mali hà quello d’efier fu 
nello apportatore d’ infortuni) a chi n’ha in- 
fetta l’anima, e la lingua peccante.. 

V eramente io non mi marauiglio* fé que- 
deHelén *** ,c ^ e P crec ccHenz» della lóro virtù noi 
ti d'hono chiamiamo genti d’honorc, fonost carezza- 
re. ti, & amati da quelli , i quali hanno la capa- 
cità di concitarli»* di gullarc delle dolcez^ 

ze. 
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ze, che da talconuerfazionc deriua j perchf 
cui tono »chc ioli nella corruzione , e brut 4 
tessa dc'yiSM fin 'fiora riprefi »&invnnu* 
mcroinfiofio d altri, che rt»mo indegni an- 
cora d’cjfcf, nominati > ò per la viiu ,ò pcc ; 

Fqnoripfià propria > conlcruano in fcltelfc \ 
vn'iinagincdi^ue’puri,^ innocenti coftu* - s 
mi» de* quali fi dice fodero comportele deli* 
sic del primo iccolo de* noftri Padri. Sene 
trouano però» rari, che non Tara ncceffa- 
rio di moltiplicar molto fi numero delle Fe- 
nicùpcr renderlo vguale a quello di si raara- 
nigliole pcffonc. Quale rtupcre è egli di ve- toro p m 
dcrli fra tanti Icogh , dc’quali la Corte è tue* denza. . 
u piena, fiora fchiyare fvjsfodt qualche faf* 

(o,cfie pio de gl altri* auuaaza, fiora refiftev 
re alla forza q* vn vento direttamente con- 
trario, fiora dtfireggiare nella violenza del- 
Fonde , & ouc gl* altri non fi porterebbero 
lenza naufragio , pallar* erti liberamente , e 
fenza efie appaia quafi fiabbinofcprio il mi- 
nor pencol del mondo, La loro condotta è 
accompagnata di tanta prudenza , che le p e l‘ e 8 0 * 
più feure tenebre nonlcfariano fmarrirc il 
camino, e particolarmente la ior lingua sì lingua, 
ficuraroentc parteggia» che mai è foggetta a 
fdrucciolare alle cadute ; Si trattiene ne'cer. • , . 

fi/ 2 mini 
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mini della ragione moderata dal freno dVa 
buon giudiziosi quale s'oppone , & impedi* 
fcc le velocità fouuèrchie del diléi moto Con 1 
più vigore , Che vergine ben forte* e bea 
formato habbi per fermare l'Impeto d'vti> 
peMa lor fiume, ò ^inondazioni d'vn torrente . Indi- 
wcilità al oarono quelli tali fin da principio le lor'ani- 
* cnc * me verfo il bene, è k coftumarono di tal ma- 

niera alla fuga delizi; inimici delia conucr- 
f azione, che pare fi fia no identificata la vir- 
tù, e refi naturaliquegrhabiti,che i Saui me* 
defimi hanno hauuta tanta fatica d'efercita* 
re coll aiuto delia ragione. Sono cortefi fen* 
lor| cor* * a fo tìC *> c ciuili non folamente a feruire , e 
teiìa. rifpettofi verfo quelli , che s* inalzano al di 

fopra la loro condizione, e ad honorare i lor 
eguali, ma ancora a cedere indite cofe fino a 
gl’inferiori. £ tutto ciò le riefce con tanto 
maggior applaufo,quatoche lo fanno fenz” 
arte, e lungi da qualunque violenza. E 1 cosi 
facile iauuicinarfele , & è sì piaceuol cofa 
I*e0crcóeflj,che ogni per fona defidera par- 
ticiparne • c goderne : anzi che praticando 
feco, fi troua il lor 'animo sì abbondante di 
Bolce i ^ oau * la » c dolcezze j le loro inclinazioni si 
za deno" P* cnc di rettitudine , & i lor difcorfi formati 
rofpìnto con tal giudizio, che fi ponno bene (limare 

- for- 
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fortunati quelli / a quali è concedo viuere 
continuamente in sì amabile conucrfazio- 
ne. Se fi parla con efsi,vi afcolcano fenza in* 
tcrroraperui , e quando è’i tempo di rifpon- 
dere lo fanno con ciuiltà » e prudenza. Se le 
fono fatte delle proporzioni poco ragione- 
noli, e da non foffirirfi » moftrano 1* aiiordi* 

tà,& inconuenienza, ma con manierale mo- 
deftia,sì che obligano più nel riprenderebbe 
infinit*altricon approuare. Rare volte fi ve- 
dono adirarli , c nc pure moftrarfi annoiati 
delle fciochezzc , e leggerezze ,che f! com- 
mettono auanti i lor'ucchi ,hauendo efsi af- 
fucfatto il palato a non amareggiarli d alcu- 
na viuanda, benché difpiaceuole. Conofco- 
noiui in quante diuerfe forme 1* intelletto 
dell’ huomo fi cangi , che però non fi mara- 
uigliano delle opinioni , che fon contrarie 
alla propria imaginazione , ne fi fcandaiiza- 
no, per quanto fiano inette, e da ridere^ per 
il contrario niente vi é di sì ragioneuole,che 
l’abbraccino con orinazione , diuenendone 
sìinnamorati, chevoglino foftencrlo al di- 
fetto di tutti gl* altri. Non hanno l’ambi- Mia ma 
zione di dir ciò che fanno , ma attendono il dl 
tempo , cl’occafione di parlare a propofito, quello* 
pococurcuoJi di aprirla bocca in tutto va* lanno. 

H 3 gior* 
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giorno* fe non fé 1 ] trouano conveniente* cò» 
noiccndo,chc fempre non idà bene ogni co* 
fa* c che bcllifsimi dlfcorfi fuori di tempo re- 
dano iltfipidi * bi fogno fi del miglior condi- 
DelUmo t ncnto« In ciò* che dicono* per quanto vi fia 
à di fodczza » c perfezione* lo portano lenza 
fe, e par- grauità ò pedanteria * nè con accento pro- 
lare/ prio di chi fi compiace delle Cofe fue , Òr ama 
i parti del proprio intelletto al difopra d'o- 
gn'altro^Si ieruono d*Vn temperamento 
dolce* lontano da ogni tuono impcriofo*e 
fuperbo * e fuori del fofpettó d oflentàzione 
difufficienza* Non s’introducono mai a far 
commemorazione de* loro predeceflbri* ne 
mai s'odono parlar dife ftefsùSi raccordano 
benhanno, quefii dlfcorfi ctfer di natura* che 
non piacciono molto, e fuori d efso, non riu- 
scir gran a pedona * oltre che difficilmente 
ponno apparire sì modelli * che non tirino 
feco qualche tintura*& ómbra d i vanità* Et 
in effetti dice vn* eccellente Sauio degl’ viti- 
mi fecohjcome fi può Creder a vno, che par- 
li di fe fiefso in vAVta sì ctìrott i; ini culi grà 
pena fi ha da predar fede ad alcund,che feri* 
ua, ò dticorra di cofe (Iràniere * e nelle quali 
non babbi vu minimo interefse* che debba 
portarlo monde* limiti del giufto* 
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Nc* giuochi, ediuertiméti più allegri fan- 
no apparire vn certo tratto di fpirito , & ac* 
compagnano tutto con ifqrifki effetti d’vn 
purgato giudizio* Se s’incaricano di farvn 
racconto , fanno fcieglierlo grato ,c piace- 
uole ;mifchiano in etto con difcrctczza ,òc 
ingegno lo fcherzo , e 1 acutezze per ridere; 
non li tirano dalle vecchie nouelledi qual- 
che fciocco fcrittore» ma lo danno per fuo, 
ornandolo di particolarità non communi, e 
rendendolo in ogni parte sì vago,csì vario, 
che 1 orecchie altruilufingare, non vorria- 
no mai giungerne al fine» Fra tante amabi- 
li prerogatiue, vna però delle loro virtù più 
degne di /lima, è lettere cottami amici delia 
verità , e religiofi cfecutori di ciò , che pro- 
mettono. La bugia le pare vn peccato sì 
enorme, come l’affaffinamento , epenfano 
non ve n'etter alcuno più ferrile > ò più inde- 
gno dell huomod’honore » O 1 quantoèini- 
qua, e diabolica vna certa forte di fpergiurì, 
che dopo hauer data la fede di conferuareil 
fecreto d* vn'amicp, ò d'altri, fenza confido* 
rare, che rompono ogni diritto diurno, & 
fiumano, ardifcònoriueiarlo, e qualche voi» 
ta venderioco’la totale ruina di chi glie l*hà 
Confidato,- Diedi che fotte troppo ardito il 
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dire 9 come fu parer d'altri , ehe quella forte 
di perfidia , e d'vna certa maniera più odio* 
fa ,c più decrabile delPAueilino ; perche# 
l’Aueilia, che non ha alcuna credenza d’id* 
dio, pare, che non le facci ingiuria, già che# 
concepire non eticru., come colui, che con- 
fetta la fua efiftenza, crede in stia , e poi fe ne 
buria,ofando4innoftrarfi fpergiuro del di lui 
fantonomé» Quindi parerebbe minor male 
non credere in Dio ,che deprezzarlo ; e co* 
me tt può egli deprezzare maggiormente, 
che il far feruirc la di lui grandezza , per au* 
<orizarc,e dar forza a noftri inganni ì che# 
pero vn’anticodipinfe a merauiglia l’horro- 
re di quello vizio, dicendo , che .il violare la 
giurata fede, era far conoicerc, che tt tene- 
ua pococonto d’iddio, c fi haucua gran pau* 
ra de gl'huomini.E fi può egli ìmagina^ cofa 
piùabomineuoic , che d cliere vile verfogl’ 
huomini , e voler far dell* ardito con Dio ? 
Llnconuemente notabile , che deriua da vn I 
difordine si grande è , che dependendo dalla 
fola fede la communicazione, che hanno in- 
fieme gi'huomini, quello che la rompe,e fai- 
tìfica, traduce la locieta publica. Quello è il 
fol modo,per cui fi loffie ne li commercio de* 
nottri pcflttcn ,c delie notac volontà , fe 9 
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manca » noi non faremo più uniti a gPaltri» 
ne ci nconofceremo in auuenire. Se ciò che 
è indrizzato ai feruizio deila vita Humana» 
Vienconuertito in inganno, cadono tutti i 
fondamenti del viuer ciuile, e reftano feiolt* 
tutti i legami dei gouerno politico j e quella 
conuer fazione, di cui trattiamo al prefentc» 
rimarra vn fordido traffico di malignità, & 
vna miferabiic femenza di ruine >e di morti» • 

Ma per non vfcire troppo longamente dal 
noftro propofito , paleremo a quella par^ 
te , che riguarda il motteggiamento » c kJ 
burla. 

Il motteggiare è vna fpezie di difcorfo va ' 
poco più libero dell’ordinario » e che è mi* buri», 
ìchiaco con qualche cofa di piccante » e che 
fi vfa frequentemente fra più galanti » ne di* 

/conuienc ancora alle volte fra gli amici* Il 
dire fe fia ragioneuole il praticarlo o nò, è 
vnaqueftione a mio parere difficile aliai , e 
che importa molto nella prefente materia» 
fi che non fara mal 'impiegata qualche ri» 
flelfcone, che le faremo fopra, Egli è vero» che 
cheli motteggiare, quando ficontienc fra dolce, 8c 
termini honefti,è vn dolce alimento delta honefta 
conuer fazione, la quale infine riufcirebbe & ,4r | a a JJ* 
jnfipida « c aoiefa ancora , fera» raliptacc- 
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itoli ihtermezi di picciolc còtrarietà , rifcal- 
dandola effe, e rinouandola, per darle mag* 
gior vigore, e maggior grazia. Vnagran 
parte de gli /piriti cerca più tofto quello li 
diuertifee con qualche forte di gioia, che le 
ferie,e graui occupazioni, e come natural- 
mente ciò Che prouocaa ridere diletta; fo- 
no d’ordinario antepofte le compagnie, nel- 
le quali è dello ffrepito, & allegria, a quelle, 
thè fi pregiano d'effer più quiete , & vguali. 
Quello fi può vedere principalmente invn 
certo numero di perfone ; che fi godono 
d’vn'agiato ripofo» ne gl ozij di Parigi , e fra 
Jagiouentù delia Corte, feruendole quello 
folo efercizio per tenerli in lena , & ifue- 
girarli di tempo in tempo , sì che il fanno lo- 
, ro non fi conuerta in vn letargo profondo* 
Onde vediamo in Ornili compagnie regnar, 
più che altroue, vna tal forte di diuertimen- 
to,&cffer quali legge vniuerfale di chi fà 
profeflìone di fpiritofo, e di viuace, impiega- 
re i propri; talenti , pungendoli l'vn l'altro 
i' > con piccioli fcherzi, che fe ben paiono dolci 
nel principio, iafeiano in fine qualche punta 
/*’ d’amarezza nell'anima , diffìcile bene fpeffo 
che vna a fanarfi. Fra tanti, che hò veduti burlar'in* 

lai peri# ficsnc * no P W troiata mai y farli modellia 
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fcale>ehè$ùle prime > ò lecode repliche noci 
fifaò dall*vno,ò dalPaltrocauuto in parole 
ombreggiate in qualche maniera di colerai 
di difpetto. È benché fi diffimuli àlhora il ri* kì 
rentimentOj non lafciad’effere nell* interno * * 

tanto più gràde^quanco che fi nafcoódefolp 
per vanità ì perche pare fia regola di quello 
gioco, a fin che la libertà del pungere fino al 
Viuo fia maggiore, che il primo a raoftrarfi 
offefo habbi perduto, e fia in odio a tuttùCer* 
to è in tanro,. che quelita cui è toccato di re* 
plicare più freddaméte*nóhà folola vergo* 
gna di vederli vinto in cola > nella quale mal 
voloot ier i fi cede > cioè lo (pirico § ma di più 
le arriuà nel più a dentro deli* animai* ama- 
rezza de*mòtci,co*quali il Tuo auuerfario l’hà 
: incalzato. Sopra di ciò lafcio giudicare Co* 

; fafiapiùvàntàggiofo* cpiù giufio achiun* 
f quc brama di piacere nelle conuerfazionl, & 

; non vfarnc d'alcuna Torte , ò fare il raotceg^ 

| giatòre a azardo di pèrdere per ogni colpo 
: vn*a/nico.ò guadagnarli vn'inimico. 
i Vi Tono certi mocci fpin coli, quali non ap* . De , buo- 
c portano si gran danno i purché immagina- ai motti.' 
i Zione nel concepirli fi configli co’l giudizio* 

1 prima di lafciarli vfcir dalla bocca , & han* 
i fto per ior’ecccilenzà quello vantaggio , che 


i»4 

n od folo dilettano chi gl’ ode , come fanno 
tanc’altre cole , ma lobligano di più a ftu pi- 
re dell'ingegno docili gli ha detti» & a lodar* 
Della lor lo fìraordinariamente. Pare che chi è dota* 
eccelleo- t0 j j quella viua facoltà di ritrouare all* im- 
za * prouifofopra diucrli foggetti qualche cofa 
d'arguto , habbi non sò che del Diuino » 6 
qualche genio particolare » che lo fòlleui tò- 
tano dall’ imaginazione de gl’altri, e le facci 
concepire de’ penfieri d’vna sfera fuperiore 
all’humana. £ certo» benché vi fia in ciò al- 
cuna volta della forte» & in queQi giuochi» 
che pur paiono efenti dalla gioèildizione 
della fortuna,non laici ella di poter fauorire 
chi le è più a grado.Si vede nondimeno quali 
fcin p re > che quelli » che hanno grazia a fer- 
uirlene» fono nel medehmo tempo ornati 
delle più rare qualità dello fpirito* Ci retta* 
noGn'hora le memorie di detti acuti di mol- 
ti gran personaggi dell* Antichità» & iino- 
ftro fecolo ne hà prodotti alcuni » che oltre 
quella facoltà dell'imaginazione,hanDoan- 
cora hauute l’altre parti dell’ animasi' per- | 
fette, c tem perate » che hanno potuto giudi- 
carli capaci per ogni forte d'impiego più dif- 
fidi U, gl' vni nell’armate ,gi'altri neU’amba- 
fc iene lira nicrc,c generai mente nc’più mi* 
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portanti affari di flato* ■■■; * 

Hora per feruirfi di cofa sì rara, in manie- 
ra di renderla piaceuole, egrataatutti, vi 
fono delle regole da ofleruar fi , e delle confi- 
detrazioni, entro le quali b.fogna contenerli, 
per non farle perdere ogni amabilità . $i hà 
da riguardare chi noi fumo, quale porto cica 
colui, che prete odiamo pungere; di qual na* 
tura é la cofa, fopra cui vogliamo burla re, io 
qual’ occafione, in qual compagnia , & in fi- 
ne riflettere , a ciò che penfiamo di dire, e fe 
vi é apparenza di crederebbe ciò partì , c fia 
riceuuto per vn motto piaccuolc. Per quan^ 
to tali concetti habbino il vanto d’effer’ am- 
mirati, c portino farfpiccared’ eccellenti 
c vaghezza,non farà mai conueniente alP. 
huomo d* honore , che deferiuiamo , farne 
de’racconti , e dire delle facetie fopra alcun* 
materia , fe per efpreflìon’ loro è neceffano 
vfare dcllcfmorfie,e valerli di gefti ridicoli* 
La minima azione , che porti fcco qualche* 
fembianza di buffone, è indegna del perfo* 
«aggio , ch'egli deuc rapprefentarc, e come 
hàda procurare di mifchiare di quando in., 
quando nella conuerfazionc delle piaceuoli 
arguzie,per renderla piò varia, e confequen* 
temente mcn noiofa;così non faria bene eh’ 
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elle vi fodero troppo fpefle , ò thè veuiffero 
accompagnate d* vna minima affettazione; 
che però non fi fernirà ogni volta di quelli 
motti» qua ndo le verranno su le iabra>4na 
far a contento di perderne in qualche rincò* 
trò più lofio, che offendere la conucnicnza,e 
mettere in pericolo il credito , che finalhqra 
fi far a acquifiato. Olfcrui particolarmente 
di non colpire co’le fue punture a qualche* 
mi(erabile,ò qualche federato, perche le ca- 
lamita, delle quali fono affimi gl’infelici,fi 
devono muouere piu a compatirli, che alio 
fcherzo, e mai volontieri gl’ huomimfila- 
feiano pervadere a rider d’eflc : c le perfonc 
viziofe meritano vncafiigo più fcuero,che 
di (empiici parole. Li foli vanaglotiofi, per 
quadro cadono in vno fiato dcpiorabiie,non 
fono degni d'alcun fentiméto di pietà» e diri- 
fere punto rdparmiari; eficndo troppo odierà 
fa la profonzione , (otto qual fi fia habito fi 
nafeonda. Quelli che non fi hanno da lec- 
care d Alcuna maniera, fono gi'amati gene* 
r alme me da tutto il mondo , e che fi godono 
il vantaggio della publica riputazione, per- 
che (uccederà bene fpeflo, che in vece d» tro- 
vare approuatori,che applaudino al dettò, 
rincontreranno molti» chcThauranno fc- 
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cretamcntc a {degno, e la puntura di priuaca 
correrà nfchio di farii vniuerfaie,c ri portar? 
ne vncommune rifentimcnto. E'necetfario 
ancora il tenerli lontano dal punger, mai di Né li Mi- 
fimi! maniera i Grandi, e Potenti, che gouerf * 

nano, e commandano nello flato , ò perfone Gran( * u 
di condizione eminenti; perche l'vno è delit- 
to capitale, e l'altro pure è molto pericolo* 

Co: la ragion*è,che il motteggiare, per quan- 
to fia modefto. pare icrapre mirto d'vna cer- 
ta minore ftiraa, e quali difprczzojondc ha- 1 
ucndo quefta forte di gente Vanirne delicate, v ’ 
e tenere, che fi alterano per ogni picciola^ ■ - 
ingiuria, diffìcilmente fopportano fenza ve- 
detta, ciò che fc non è veramente offefa , ne r 7 ' 
tiene almeno dell'ombra , e dell* apparenza. 

Nè meno fi deue in prefenza defilò d'alcun* 
altro metter in rifo i difetti d'vno, a quali 
perfona della compagnia fia fottoporta~» * __ 

imaginandofi chi i'afcolta efier tali rimpró* 
uen lanciati fotto il preterto dichi è lontano, 
per colpire, chi n'è vicino , c tirano feco fa- 
llente fafiidiofc confcqucnze. Crédo fuperr^fcftc/ 
fluo dare auuertimento di non burlarli de* fo. 
mancamenti , che noi habbiamo , perche le 
nortr’ armi fi riuolgeriano contro noi fteffi»c • 
dell’ altrui ferite ne vedremmo vfeire il no- 

flro 


m>ci» ò le 
donne di 
boooic. 


hi 

Uro /angue. Quanto a noftri amicai deuo* 
no edere pcrtonc troppo (acre* per ardir 
mai di profanarli con alcuna parola pun* 
gente* E bifogneria ben eller villano > e più 
brutale degl’orfi.e d*ogn*altra fiera,pcr non 
trattare le donne d'honore con vna (omnia 
riuerenza, & attenerli non folamente contr* 
effe» ma alla prefenza loro di non lanciare* 
alcun motto , ò formare pur vn penderò» il 
di cui fenfo pofla edere rtuolto a qualche 
laida interpretazione • Per venire hora all* 
Regole eccellenza de’bei motti, ella confitte princi* 
palmento neU’eficr breui, acuti» chiari » pro- 
feriti con gra'zia,e si a propoflto, che non fi 
podano credere (Indiati , ò di longo tempo 
penfau. E quella è la cagione, per cui» quelli 
che replicano >fono più iodati di quelli > che 
stuccano ,eflendomeno in fofpettodi ede- 
re preparati Quanto alle diuerfe ipeziedi 
che ne fono» è vna materia a dai difficile > e 
che forfè tratterò abbondantemente vii*, 
giorno» come ancora de* luoghi » onde pon- 
go tirarli. Al prefente farebbe vn diffonderli 
troppo » rif petto alla breuità propollami di 
feguire in quello di feorfo. Io mi efenterò an- 
cora dall* allegarne alcun *efempio, perche 
gl* antichi fon communi » c quelli de’noftri 
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tempi, per conferuarfi intieramente con tut- 
ta la lor grazia , richiederebbero per lo più, 
che fi noroinaflero delle perfone, quali è me- 
glio ri fpettare. 

Refia intanto da parlare delle differenti ^ella dif. 
età, cottami dmerfi, e condizioni si variti 5elìl”età 
della fortuna , che s'incontrano a praticare de’coftu- 
fra vn numero quali infinitod'huomini,nel- mi, e del- 
la conuerfazione de'quali per molte ftrade lc cond!- 
cadiamo. Ci dobbiamo trattenere dVna-, 
maniera co’giouani, d Vn’altra co' vecchi , e coufideca. 
li difcorfi propri; con quelli , & con quelli, re* 
non lo faranno della fteffa maniera con al- 
tri, che cammino in mezo a quelle due ellre- 
roità ; così non fi viue del medefimo modo 
co’buoni, &co*cattiui* accadendo il trouarli 
con e(fi ; ne le flefle regole feruono a diuer- 
tirfi co* noftri confidenti , e familiari , ò a a i 

trattare con altri , che a pena conofciamo. 

Quelli, che amano l'allegrezza, brameran- - 
no eflcr riceuuti con faccia corrifpondente 
al lor genio ; e li malenconici , e feueri defi- 
dereranno di venir accolti dVn’altra. Per li 
ftiperbi,ed*animoorgogliofo fono neceffa* 
rie delle dimoflraziom , che riufciriano fu* 
perfine, e noiofe, con gente ciuile , & hono* 
rata. In quella sì gran confufione d*humo* 
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r, che fono gl’ v ni a gl'al tri contrari/, il 
lo giudizio prouederà di fila badati , per paf- 
feggiare ficura mente vn sì intricato labirin- 
to; e la maggiore difficoltà Cara, fc vorremo 
conofcere, quali fianogrimcreffati , e quali 
dò, efiendo troppo grande il pericolo d'io* 
gannarfi. Quelli , che fon nati Gentilhuo- 
mini , e che da vna nobile culla hanno por- 
tate tutte le qualità, che deuono accompa- 
gnare vn tal grado , ricercano pnncipalmé- 
te ciò, che riguarda f honore. Chi no n ha in 
fe cofa di più commendabile delle proprie 
ricchezze, dudia di farli (brada con effe, & 
odeotare ad ognioccafione l’opulenza • Le 
perfone codituitc in alte cariche , richieg- 
gono draordinarie fommifliom , e general- 
mente tutti quelli , che fon felici , inclinano 
ad effer* imperiofi, e deffderano , che le per- 
fone fi pieghino, e s’inchinino alla lor buona 
fortuna. Vn *■ huomo d* honore fra sì varie 
Come fi condizioni di perfone, rifletta a ciò, che fia 

(cir e efi P 1 ** conucn * Cflt€ a ^ a ^ ua > c f a PpÌ cl ^ cr l ar § 0 » 

tante'difl c rl ft retto, ncll’viare della propria cortefia, 
ferenti quanto rrouerà poter fare , fenza offendere 
perfone, ]a dignità del perfonaggiOtche rapprclenta. 
Vn buon giudiziolc fomminidrerà tempe- 
ramenti badanti per ogni congiuntura , che 
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incontri;ondc fenza cadere nel biafimo dei* 
l’adulazione, ò feruirfi in mala parte della 
difpofizione , che ha per 1 altrui compiace 
méto;leriufcirad*offcriure la regola d’Epi* 
tétto, che consiglia > il cedere fenza gran* 
forza all’opinione, e volontà de’ Grandi, tl 
confentirc quanto è pothbiie a quelle de’no- 
flri vgua Ji,& imprimere con dolcezza le no* 
lire in quelli, che fono al di Torto di noi. A 
quelle tri raaflìme aggiungo per vltimo , e 
generale precetto, che non intraprenda mai vltimo 
di conucrfare con pedona a difegno di pia* 
ccrle,fe prima non haura confidcrato il di lei UC riazio- 
humore, le inclmazioni,e di qual tempra (ia nede gl» 
il di Jet animo,a fine di no tener fi nè più alto, vguali. 
nè più bado di quello occorre $ ma accórso- 
darfi più da vicino alle concernenze, e do* 
ucn^hetrouerà cfpcdienti feco*Che fc vien* 
ad eficre, come fuppongo,con perfone molt* 
habili, e di merito, egli procuri di (lar'atten* 
to a ciò , chefidìceauanti di lui, & a ciò eh* 
egli ftef$odice,a fin che non loia le fuepfpo- 
Ile fimo a propofito, ma vengano in campo 
con qualche grazia ,epiaceuolezza, appii* 
cando fittamente la propria imaginazione 
ad accompagnarle di tutto 1 ’ornamèto , che 
può deriuarle dalia perfezione della lingua, 
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e da'tratti delazione etteriore^ 

Deliaco- . Intanto dopo haucr trattato del modo di 

wti %u~ trattcnerfi co'i Principe , e praticare co* gl* 
donne. v & ual1 > rc ^ a da P arIare della conuerfazio- 
ne delle donne; di cui fi può dire, ch"*come c 
la piu dolce, e la piò grata , ella è pure la piti 
difficile^ piu delicata di tutte i'altre.ln quel- 
la de gl’huomini vi è maggior vigore,? mag- 
gior libertà , c perche ordinariamente è ri- 
piena di materie più lode, e ferie , hauendofi 
la mente applicata alla fofianza del (ogget- 
to, nonfiauuertifce a tutti gi'errori , che fi 
commettono ; come al contrario fi fa dalle 
donne, che haucndolo fpirito afsai pronto, 
eviuace, c meno imbarazzato d’affari di 
grand'importanza, riguardano maggior- 
mente a tutti i piccioli mancamenti , e fono 
Deferì- prede a correggerli . Non vi è luogo, doue 
lione del quefta forte di conuerfazione apparifca con 
Fadunan- tanta pompa, e fplendore,comem Francia, 
Dame c fingolarrocntc ne*Gabinetti reali* quando 
uanti le le Regine ammettendo d'efser venerate nel 
Regine, lor più maeffofo decoro, vanno a fcuoprire 
nella radunanza di tante bellezze affittenti» 
come m vn compendio,le più degne maraui- 
ghe,e le più alte perfezioni del módo.Chiun- 
que hà letto ne' Poeti la magmficeza di quel- 
le 


Digitized by Google 



le celebri afsemblee, che fi faceuano inCie- * 

lo , quando Giunone inuicaua tutti i Numi a 
folennizarc co ’la venuta loro la pompa di 
qualche ftraordinaria allegrezza 6 par 
chiunque fi è arredato a confiderai in vna 
notte ben ferena la Luna fràvn mUlionedi 
ftcJlc,folgorcggiarc d’vno iplendore si viuo, 
c sì netto , e fpargere all’intorno vna luce sì 
chiara, che pare tutte quelle delle , che l’ac- 
compagnano, fìano tanti raggi,ch*efsa vada 
feminando, ò più torto tante fcintille del fuo 
fuoco, ch’efsa lafcia cadere per lartricarne 
il Cielo. Queftifiponno figurare da ciò al- 
meno imperfettamente, qual riefea l’arriuo Le Regi- 
di tante Dame, che vengano auanti le Regi- n . c > e Pr j n 
ne , come a rédcrlc omaggio di quàto hanno cipe{re, ‘ 
di più bello, e di più aramirabile.Egli è certif- 
fimo, che nel trouarfi alla preséza di si eccef- 
fiuifplendori,nò vi è cuore sì pocogenerofo, 
che non fi Tenta fecreta mente eccitato in fc 
vn defideno di réderfiafsaiperfetto,per me- 
ritare l’honore dauuicinarTcle , ed’efscrc ri- 
guardato, come da artri benignifsimi , che* 
colmano di felicità le noftr' inclinazioni* le 
noftre fortune col Tolofauore de* Jor af petti. 

All’intorno di quefio ammirabile circo- Le Dame 

lo,oucfipuòdircfianondrcttctuucle pcr< - - 

I 3 fe : ' 


Digitized by Google 



fczioni deH’anitne, c de’corpi, fi vedono l'al* 
tre Dame , come luci minori nfpienderein 
vna sfera inferiore a quella prima , che da 
l’anima, c’1 moto a tutte l'aitre. Poco lungi 
le Dami di la, quali in vn Ciclo a parte, fa moftra dcl- 
gclle di | c p r0 p ric vaghezze , vna truppa di giouani 
onore. ^ ln f c 9 c h c a g U t( a <jj f UO chi erranti, feorro- 
no qua, c la a lor grado , fcieghendo quel fi- 
lo, che le par migliore inquefiosì magniti* 
coteatro. £ mentre , che le Regine riccuo- 
noie adorazioni di tutta la Corte lu'l trono 
delle lor Maeftà, quelle belle fanciulle, ò per 
dir meglio quelli ioli non adulti ancora, ab- 
bagliano giacchi altrui co’la propria luce, e 
fottomettonoaiior'imperio tino le più al- 
te, e più indomabili liberta della terra. Que- 
llo veramente è il campo oue regna più, che 
altroue la conuerfazionc delle donne j ma è 
6i incommodata ancora da vna llrana con- 
fulìone di gente , matlìmesù quell’ hore più 
frequentate, che ogni trattenimento ne fof- 
fre, encrclla mancheuole. Nonèapena^» 
Deliaco- formata vna compagnia di perfonefcielte 
ucnazio- tutte intente ai goderti del vantaggio disi 
ne delle fcaci incontri, che Tubilo i’arriuo d'aicun fa- 
e° r deH A^olo l’inquieta , ò la prefenza di qualche 

fueincò. per Iona d’alta condizione giunge a turbar- 
modicà. tic 
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ne iripofi ; ad amareggiare le dolcezze» 6 
quel che è peggio , è affatto neccifitata 
fcioglicrfi per la vicinanza di qualche /pio* 
ne di Corte » che fi fcrue dell ' orecchie fue* 
mercenarie, e infami, come i Medici delle sa* 
guifuche. Si che in quefii luoghi nonèpof- 
fibile fcieglierfi vna conuerfazionc a fuo gu* 
ilo ; ma forza è metterli doue la neceftìtà vi 
fpinge , ò l'azardo vi porta , e bene fpelfo ff 
vien cofiretto di trattenerli con perfona» 
che s'odia , e di cui fuori di tal* occafione li 
fuggirebbe l’attacco , come d* vn mal con- 
taggiofo. Bifogna dunque paffare alla Città, 
e veder* iui fra le Dame di condizione , quali Dc H* cIe - 
fiano in iftima di più qualificate , & in Caia 
delle quali, fi faccino le belle adunanze , e-» are \lfci 
procurare di mifchiarfi ne gl'intrichi loro, Cmi, 
per obligarlc a render buoni offizij apprefiò 
quelli, che le vifitano. Qui mi fono rifcrua* 
i to di parlare di certi minuti precetti, che pa- 
re fiano più proprij ad efiere efercitati fra 
, effe» che fra gl’huotnini ; benché la maggior 
« parte de gl’efaminati fin’hora, fiano da pra* 
j ticarfi così ncUVne^come ncli’altre aduna n- 
f ze, effendo tutti sì conformi inficine, che 
j vnendofi , fanno vna marauiglio/a concate- 
nazione quali di fcicnze, e di virtù. 

I 4 La 
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La prima applicazione» chedeue hauer 
Della pre quello, che vuoi praticare li Gabinetti» eli 
lenza elle ridotti, c frequentare la conucr fazione delle 
riorc. Isonne > e di renderli grato di prefenza , & 
amabile di primo arriuo » perche ciò che fu* 
bito clic confidcranoin vn/huomò,è l’a- 
fpetto, c l'azione citeriore, da Cicerone no- 
minata eloquenza del corpo. Non la diuide 
egli, che in due parti, il getto , c la voce » ma 
nella materia , che trattiamo , bifogna ag- 
giungere ancora l’habito,c la forma del cor. 
po medefimo ,che douna edere d* vna taglia 
conueniente » e ben proportionata , ò alme- 
no che non habbiin fc alcun difetto, chea 
prima viltà ottenda gl'occhi di quelli » che io 
mirano. Quanto alle vclti, è meglio eiferc# 

De el’ha: ^ cn * accommodato > c be fontuoiamentc , & 
hitif ' al giudizio delle più gentili in quello meftic* 
rc,u ha pm vàtaggio,eflendo abbigliato net- 
tamente, e politamente, che con grotti di- 
spendi; , marche più toftodVn'animo ambi- 
ziofo, che galante. Quel più nondimeno, 
che ù può fare fenza incomodarli è megiioje 
quella è vna delle più vtili fpefe ,chc d facci- 
no alia Corte. Elia e vna qualità, che è Sem- 
pre con noi, che è la prima ad cfler* oflerua- 

u, e che icruc ad aprirli delle porte , che bc-, 

• "" 
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ne fpcffo reftano ferrate alia condizione de* 

Grandi» e frequentemente ancora alla virtù. 

Per apparir aliai bene , non occorre por- 
tar* alcuna cofa di particolare ,ncdiftraua- Della mo 
gante, ma folo che tutto fia ben* intefo , c gl* 
habitigueroitia propofito. Molte Donne j or *c>raa- 
giudicano dell* ingegno d*vn*huomo dalla-, meato, 
maniera del vefìirli «non fapendo non inva- 
ginarli, che lìa no bizzarri nella forma del v 
capello, òdell*habito,e non fianomedefi- 
inamente nel genio , e nel capriccio . L* età 
ancora li deue in ciò conliderare : perche vn 
vecchio faria ridicolo con vn feraiuolo di 


vcluto rancio, ò gridclino, & vn giouine non 
hauria troppo garbo ad elfere tempre co- 
perto di nero, ò d’altri colori ofeuri • Sopra estro gl* 
tutto biiogna clJerc curiofo della moda : io j” 
non dico già di quella di qualche giouine ca- ftrauagà- 
pricciofo di Corte, che per apparir lìngola- ti. 
lare, e tirar a fe gl* occhi di tutti,, ecceda 
fempre , ò nella grandezza de gli limali , 
che tutto >1 corpo le perdono, ò nell’ampiez- 
za delle calze, che con vn’immcnfo giro i*in« 
tricano, ò nella larghezza dell’ ah del capel- 
lo, che tutto il volto le cuoprono, eflendo 
larghe ai pari de’parafoli d’Italia • lo men- 
tendo della moda , che refa autoreuolcdal 


con- 
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confentimento depili Grandi , e delle genti 
' d'Jionore, ferue come di legge a tutte l'altrc. 
Io trouo cfler ben fantadici quelli, che fi opi- 
nano a contrariare in alcuna cofa le mode, 
che già hanno prefo piede ; ma principale 
mente in ciò>che è sì indifferente , c che pa- 
re indirizzato alia compiacenza de graltri, 
come il fedire . Che il nodro Cortigiano fi 
tenga lontano dal lafciarfi acciecare da vru, 
tal capriccio ; come pure non fi curi molto 
di volere edere 1* originale dinuoue inuen- 
zioni» e maniere , (e non è molto in forze , e 
Della ^ quafi ficuro di riuforci. In qualunque modo 
^°P ra tutto * ncccffario sfuggire , che non fi 
huomini. creda fi fia meda gran cura, e diligenza dra- 
ordinaria a parer proprio. Offendendo me- 
no in effetti vna fouuerchia negligéza,d’vna 
troppo accurata , & elaborata puntualità. 
Queda forte di dudiononfi conuiene,che 
alle donne, & vn' huomo alhora è più bello, 
quando crede di non ederlo. Pur che fia po- 
u litoè fuoerfluoogn altra pompa. Egli è a ba- 
danza d'hauere bella biancheria , ben netta, 
buone (carpe , che li Tuoi habiti fe non fono 
ricchi,almeno non fiano né vecchi nè raao* 
chiari , che il capello fia nuouo , e d*vna fór- 
ma conueneuole -, porti il capo Tempre poli- 
to# 
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to, li capelli tagliati , come s’vfa ; che la Tua 
barba iìa aggiuftaca , e tenuta in maniera di 
non nceuerne incommodo, ò nel mangiare» 
ò nel decorrere : e particolarmente babbi 
la bocca » & 1 denti netti y fi che non refiino 
mai offefi del Tuo fiato quelli ,co’ quali con- 
uerfa.Vn’arte più allettata, c che palli quan* 
to fi è dettOjpuò nuocere più che feruire, ve- 
dendoli bene fpelfo vn tale riufcir più grato 
alla vifia d’vna truppa di Dame,bcnchc bru- 
giaco dal Sole , e tutto coperto di polucrc , e 
di /udore > ritornando dalla guerra , 6 dalla 
caccia» c he q uefii huomini di ceratali non 
ardifcono comparire al Sole » nè auuicinarfi 
tro r po al fuoco, di paura di liquefarli. 

L'azione , che è vna parte della diuifiooe 
di quella eloquenza del corpo, di cui habbia* 
mo parlato, fi ueoc grandemente confiderà* 
re, elfendo,come é,i*anima di tutti i difcorfi, 
che noi facciamo . In effetto le nofire paro- 
le languirono, fe non fono loccorfe , e fi ve- 
dono delle per Ione» nella bocca delle quali 
molte cole aliai belle paiono morte, ò alme* 
no ric/cono sì fredde, che perdano ogni va* 
ghezza,e fplendore; la doue per mano d’ai* 
tri vi faranno de* dilcorfi da nulla , che vici* 
ran fuori con vna grazia» e brio da dilettare 

chiun- 
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chiunque l’intende. Ma a fine di colpire due 
fenfi con vn fol dardo , e far breccia nell* in- 
terno d*alcuno per i’orecchic vgualmentc, 
che per gl’occhi, bi fogna ollcruar ben bene, 
che il tuono della voce non habbi punto del 
rozzo» ne dell*acre,ne del troppo ftrcpitofo, 
ne del troppo fiacco » ma che fia dolce, chia- 
ro, didimo, pieno, e netto di maniera , che* 
penetri con facilità fino all’anima, e fia ri- 
ceuuto volontieri da’ fenfi, che danno fui 
padaggio , & all’entrata del nodro interno. 

Il portamento del corpo è ancora vni_» 
parte dell’azione eficriorc,per cui ci rendia- 
mo grati. Egli confide in vna giuda filia- 
zione di tutto il corpo, dacuinalce quella 
bella apparenza, che incontra sì bene ne gl* 
occhi delle donne, & è di tanta fòrza appref- 
fo d’elle. Tutto ciò dipende fi ngolar mente 
damouimenti del volto, da cui deriua ogni 
perfezione, che però non lafcierà d'cffere* 
fempre fereno ridente ,-e pronto d’accoglie- 
re tutto il mondo con dolcezza , e cortefia. 
E certo fi può dare al voltola gloria di do- 
minare nelle fembiaoze ederiori » perche 
egli prega, minaccia, lufinga , fàconofcere 
le nodre allegrezze , e malinconie , e fopra 
d’eifc fi leggono luodripcnficri, prima che 
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la lingua habbi hauu to il tempo deprimerli. 

Gl* occhi fopiatuttocfcrcitano aliai bene^ 

Fvffizio delle parole , mentre col lor mezzo 
la noftr * anima elee foueme da fé lidia in_* 
teatro , e fi mollra tutta nuda a chi veglia, 
per inuolarle i fecretifuoi lentimenti. Le 
mani fono ancora molto eloquenti, ed elle Delge- 
propriamente fanno il getto, che ferueadar 
calore all'orazione,& a renderla viua deue 
però eflere moderato. L’altre parti del cor- 
po aiutano ben sì quel li, che parlano, ma del- 
le mani fi può dire in vna certa maniera, che 
parlano elle flette. Con effe molte volte^co- 
me co*la lingua , li domanda , li promette , li 
chia ma, li licenzia , s'mterroga, e li nega* & ' 
in fine li efprime vn sì gran numero di cofe 1 ' : 

differenti, che pare la natura habbi riferua* 1 
to il folo linguaggio delle mani, per inter pre- 
te, e mezzano fra tutti gl*huomim , mentre 
tante nazioni,delle quali la terra è habitata, 
non fapriano efplicarfi meglio fra loro , che : 

di quella forte. . Chelfhi 

Dopo tutte quelle applicazioni neceffa- dà rifpee- 
rie per far riufeire amabile Fellema appa? taried»- 
renza, il primo, e principale precetto da of* ne. 
feruarlì è di rendere honore a He donne cori- 
tutti li rifpetti, e frmmiifioni, che fono pof* 

libili, 
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libili, cconuencuoli. E^’n’efFettocfclIa loro 
debolezza i’etterc d'vn'bomore impcriofo, 
come (ono , parendole , che coli'vfurparfi 
quella autorità , acquiamo (opra l'huomo, e 
riparino in qualche manierali difetto natu- 
rale delle proprie fiacchezze. Di qui (iegue, 
che tutte le anioni » quali portano feco obe- 
dienza , e rifpetto, le fono si grate , c d'ordi- 
nario quelli lo no li meglio riceuuti , e più fa- 
cili ad acquila rii la grazia loro» che fanno 
maggiormente h umiliar fi, & inchinarli con 
maggior’ oflequio alla loro prelenza. 

Chi potette» non douria portar mai in tali 
Deliaci co mie r fazioni, che parole dolci, melatele 
piacenza come fi dice di feta , di quelle a punto co' It* 
fià le do* quali fi parla a Rè , e quelli che non fanno 
nc ' parlare, che fieramente , e da faldato , dou- 

ria no fegui tare il (uo incaminamento allo 
guerra , fenza fermarli vicino alle donne. 
Quello Tetto è troppo delicato , e troppo pa- 
cifico per poter mai foflfrire rozezze ,e que- 
. relc. Tutto ciò, che hà vn poco del feroce lo 
fpauenta,e la minor cofa , che lo contrari/, 
le è amara, Quelle ancoraché fra ie donne 
•* fono le più (ubili, e di talenti più fubiimt,hà- 
no lo fpirito tenero, c facile a piccarli d'ogni 
picciola negatiua J( con cui s'opponga a lor 

feq- 
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{entimemi, ouero fi offenda il capriccio.Chi 
dunque non haurà renitenza alcuna di cede- 
re alia volontà,^ opinioni loro,farà Tempre 
ben veduto, e certamente verrà (limato da 
effe. In fine è qui , che fi dcuono metter * in 
pratica tutte le regole delia più delicata cò- 
piacenza, e che a qualunque fi fia conucngo- 
nolc più humili fommilhoni. Ne è egli per 
le ragioni , che d’ordinario fi allegano, che 
le Donne Tono riTpettate di quefta maniera 
dalle genti d'honore; perche le fofse (olo, co- 
me fi dice, per caufa del piacere, (di che efse 
fono cagione, che noi le rendiamo tanto of- 
fequio, li brutali fariano quelli , che ne faria- 
no più di cafo.Se deriuafse ciò dal conferuac* 
else la noff ra fpezic , li foli filofofi , e quelli, 
che van meditando (opra 1 principi! , e caufe 
vniuerlali delle cofc, farebbero più difpofti a 
(limarle, e venerarle. EfedaiJ*altra parte 
non fi hauefie altra confiderazione , che del 
riconofcere la pena, quale foftron per noi,ò 
portandoci nuoue mefi nelle lor vifeere , ò 
efponendoci alla luce , & alla vita, ò col nu- 
trirci, ò con lo fopportarc i diffetu della no- 
to 3 puerizia f e qualche volta ancora deli* 
età piùauuangate; pare , chedoue noi pa- 
ghiamo quelli tributi a tutto il fedo generai» 
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mente, non ne »WndcreflGroo,che in partici 
lare alle noffre'madri. Si hà dunque da con- 
cludere edere la loro virtù , quale noi hono- 
riamo,tanto più ammirabile , quanto che è 
accompagnata dalie grazie , e come illumi- 
nata da’raggi della beltà* In effetti la virtù 
Che la delle donne non è in cofa alcuna differente 
virrì del. da quella de grhuomini ; e Plutarco hà ra* 

i C la°me- fi* onc foffenere edere affatto la mede fi- 
delitti? co ma, e di prouarlo,come fa, con gran numero 
quella de d'eferopi;co*quali pare voglia mettere le più 
gl/buomi nobili azioni de gl* huomi ni a fronte di quel-? 
ni * le delle donne , e paragonare infieme le vite 
de gl’vni , e de gl* altri , e moftrar che fono 
come pitture copiate da vna fteffamanofo- 
pra il medefimo originale . Anzi , che dice 
egli, fe la magnificenza della Regina Semi- 
ramide rifpknde al pari di quella dei RèSe- 
foftre; Se la prodenza di Tanaquille non fu 
inferiore a quella deJRèSeruio; SePorcia 
vguaglia di fortezza il coraggio di Bruto,* 
òfe quella di Timoclea non cede punto alla 
magnanimità di Pelopida, perche non faran* 
noelle riuerite della medefima maniera ,ò 
riccrapenfated # vguali encomi# Che fe pure 
vi fi può difeernere qualche differenza , non 
è certo nella natura delia virtù, ma in quella 

delle 
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delle pcrfonc» chel’e/ercitano , {xrchc non 
emendo dello ileflo genio > la praticano con 
diucr (ì modi. Achille era valorofo d*vns_* 
for tc>& Aiace d'un’aitraiLa prudéza d’V’lif- 
fc non era fienile a quella di Neftore; eGa- 
toae non era giufto come Agefilao . Irene> 
noa ^mana.ii fuo marito nella guifa, ehe Al* 
celle « iUo^oc Cornelia era gcnerofa del me- 
deumo modo, che Olimpia. Tutto ciò però 
npo.prooua , che ri follerò nè moki valori, 
nè prudenze di varie forti , nè piùgiuftizic, 
osche alcuna di quelle Virtù fi polla multi* 
pacare m ilpezic diuerfe. Ma fi può bendar* 
gomewre da quanto finirà fiè detto effe-rc 

j"® a Ja g cac rofitè delle donne , che 
quella degl! huomini, e che la differenza del 
lorieup nocche le virtù nèftano differen- 
V’ -J Ciòbifogna aggiungere, e he manean* 
doefiè , le piu belle Corti del Mondo rèlte* 
W ero tnilcj c languenti, fcnz’'ornamen* 
** wBza iplcndore , fenza gioia , e fenz’ al- 
pima galanteria j e fi hà da confeffare,chc la 
Yv ' * a * or ? MfùegKg gli fpiritùkuan- 

^ af P in C * C etoWfàlQ , e picca 
• , * roiCo fenti mento ogn* animo, chefia 

wtaJcun raododirpofiò^ hauernè . E fife n- 
w€t4vcro,come egli £ certi(&nÌ 0 ,qual*huQ* 
> * J K mo 
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ino farà così ftupido , che voglia ricufar di 
rendere nlpetto, & honore a quelle» che in- 

• fpiranoia noi la gloria » ò almeno il defide- 
riod’acquillarla? Hora quelli rispetti con- 
fìftonoin vna certa cfprcflìone d*humiltà,e 
di riuerenza» ne* gefti, c nelle parole indriz- 
zatc a moftrare vna lìraordinaria ltima,che 
facciamo delle perfone » co* le quali habbia- 

. mooccalione di trattare* Si cfprimono efli 
® c> che fi ancora co'le azioni , e vi fono mille picciole 
hanno da dimoftraziom , c radia piccioli feruigi da rc- 
rendere dere alle donne » che effendo mefli in opera 
alle don- a tempo, e reiterati fpeffo fanno in fine lo- 
ne * pra l’animo loro vn ' imprclfione affai pii» 
forte, che altri, benché fiano pib importan- 
ti, e ben grandi, offerendoli rade volte la-* 
congiuntura d’impiegarfi per quelli » e fiali- 
✓ do continuamente aperto il campo di meri» 

tare con quelli. Chi farà innamorato » non 
haura alcun bilogno de* miei precetti, per- 

* che già trouerà troppo pernizioli macllri in 
quell’arte, e da fe lìcffo faprà affai facilmen- 
te inucnrarl modi di praticare le proprie 

rormo ì pazzie. Ma ò quanto è da compatire vna 

vani , & donnad l honorc,ladicuibeltàèftàtasisfor- 

indifae- tunata, che hà potuto far nafccrc si fatta-* 

1 * paflìone in vn* anima mal compolla , piena 

Mnz j 
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d’indi fcretezza» c di vanità ; le due maggiori 
petti , delle quali è infettata ia^ioucn tu di 
Corte? GÌ* occhi del balìlifcorfono meno 
mortali, e da temerli meno alla noftra vita, 
cheleoechiate dc gl’huommi vani , & iodi- 
fcreti alla riputazione delle dónc honorate. 

Ciò ch’io trouo di ben* infelice, è, che le più 
catte, fouente fon le prime ad ctter foggette Che le 
avnsìgranmale;pcrchcconfiftcndo ia ri- più cafte 
putazione, comcfa, nella fola opinione, che topjjf 1 
fi cangia facilmente di buona* mcattiua;; & foggetee 
liaucndo quelli {piriti vani per proprietà il pa- 
pretendere alle cofe più lublimi , e più nobi- le< kcéza. 
li. Se a cafo vna bella donna^ cke lia in con* J< - 
Siderazione di virtuofa,ha lafciati cadere gl’ 
occhi , ò non vi penfando , ò per altro acci- 
dente fopra alcuno d etti , s’ jmagina egli {li- 
bico douer per fua gloria far credere a tutto 
il mondo , che ne riccue di particolari fauo- 
ri. Cosi fognandoli , e formando nelle pro- 
prie chimere de gi'acrij godimenti, metto 
ogni pottìbile artifizio a perfuadere ciò, che 
<f alcuna maniera non è , e tanto vi ftudia » e 
vi fi affatica , che i men creduli , & i men fa- 
cili a concepire de’lofpetti fcandalofi,vi s’in- 
gannano bene {petto , e fono indotti a dubi- 
tare. Cretto è il più infame generedi per fo- 
ie a ne, 
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iazione 
delle cló- 
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I maldi- 
centi. 

I beltcm. 
oliatori. 


De, e che non curando di pof porre la ruma 
delie donne a fuoi ambiziolì {ciocchi Istmi 
dilegui , merita d’effere in abominazione di 
tutto n mondo, cfpecialmente di quélle,che 
ne fonosi perfidamente trattate. Quando 
per altro alcuno di firmi gente folle ornato 
delle piuamabili qualità *che pollano inva- 
ginarli, non attenda che difprezzo,e vergo- 
gna, eiiendo elle troppo neram ente of cura- 
te , e refe al più alto legno odiofe . Vi fono 
ben molt* altri difetti non già sì maliziali , e 
di canto danno , come li già difeorlì ; ma che 
però nonfonmen capaci di far perdere la 
buona grazia di quell o amabile fello. Gene- 
ralmente tutti i vizi; difpiaceiono a quelle, 
che amano la virtù; ma particolarmente nò 
pónna (offrire li maligni *libeftemmiatori, 
gL off uiac),gi*e Astici ; nè cer coltri, che pre- 
tendono aliai nell* habilità > e fufficieoza , & 
in generale tutte Maitre imperfezioni, che 
argomentano durezza,* rozezza di fpirito. 
£ per dire il vero , che ponno elle afpcttare 
da vn maledico, fe non calunnie , & vn trat- 
tamento affatto improprio a gli (plendori 
della propria virtù ? E quali nfpecti fpere- 
r anno le fu no refi da chi deprezza il Ciclo 
fleflo ; ofa continuamente co elccrandi giu- 
: ra- 
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ramati v ipkr: Memore del facro nome d*Id- 
dio, e profanarla gloria di quella fama, im- 
maculata , epuracHenza ? Chfifc ajnano la 
dolcezza della cpuucrlazion^, e gfiiuropriì Gl* ofti- 
allcgri,cchc volontierifidiuemff;onp, che, ? ac, ’r pé * 

poffono elle trouare in hopòai^i, pAinati* e er ° U 
penfierofi, fe non contrarietà^ malinconìa, 
sì odiofe, c si difficili da fopportftr.fi ? Nedi ; Gl , org<> , 
tutti quelli manca memi é minore l’orgoglio gliofi. 
di ceri* anime gonfie di profonzionc,e di va- 
nità , che non fanno aprirete bocca * fe non 
prorompono pelle proprie Ipdi^fe pan pu- 
blicanodelle anioni gencrofe , che defidera- 
no fia no credute per fuc, YngcntiJhuomoè 
ben ridicolo , che non hà cofa migliore d*u 
contar*, c fono ben da compatire quelli, che 
fou'obhgati fpetfo d’afcoltarlo . Egli è ben 
giudo >elodeuole, che procuri di fare fpic? 
care ciò in che é eccellente , ma col mezzo 
delle operazioni, più chedeile parole ; non 
premeditatameme, & a bello Audio, ma in 
vna certa manicraacafo. Se farà in eccedo 
buon ballarino, non dourà però eglifar ba 1- 
larc più fpeffo degl altri , nè proporre nelle 
radunante vna taj forte di tfattcnimeotoj 
ma lenza tifcaldarfi, c fenza tuttavia ferii 
pregare vifrportcrà come galeri, t come a, 

& f vn 
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vn paffàtfétft^neì quale hén fi vanti d*ha- 
uerepiùdtdeftrezza , ò cognizione, che in 
altro, qual foffe fiatò prdpofto.Se fi meetein- 
fieme qualtfìc partita per correre af rincon- 
trò, ò alf anello, ò fe fi prefenta alcuna con* 
giuntura di &r Vedere quanto fia eccellente 
iotutti qufcff4 èftrcizij ^benché fi conofau, 
brauotìauaìfcro, e pratico in taliprofcflio- 
ni , n*vferà pfcfòmodeftamente ,facendouifi 
vedere co Vna tale graziofa freddczza,e có- 
tentandofi di bcn’operare , fenza ofientare 
d’hautre vn gi*an concetto di fé (lefiò,e dell a 
propria virtù .* 11 più habil ’ huotno che fia, 
quando fi gloria d*cfferlo,non è confiderai, 
che per vn pazzo • Niente di quello dice , ò 
dicìò che facci piace a perfona > e la/ouucr- 
chia affettazione , nei far rifplendere le fue 
buone qualità, e renderle ammirabili, non 
follmente leòfcura, ma le rende importu- 
ne. Così la verità hà quefio di commune co’ 
la temerità , eh* oltre refiereforfennata , e 
cieca, riefee ancora infelice ne* Cuoi difegni. 
Che però la modeftia, a mio credere, farà la 
più neeelfaria di tutte le virtù, che feruono 
alla conucr fazione delle donne. I/altre per 
la maggior par te’, quando acquifiano mol- 
to* non ottengono, che delia dima , e del ec- 
cetto 
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setto appretto d'effe: ma quella s’impadro- 
mfcc del cuore, e dà perfezióne all* imprcia, 
che per tant'altre fottigliezze,c dcftrezze fi 
è fol potuta cominciare. 

Dopo tante confidcrazionidiffereti , l*vl- 
tima, e più certa di tutte farà , che il giudizio 
è i] più faggio raaeftro in queft ' arte, cchc 
dalla fua buona , ò cattiua direzione dipen-t 
<{c principalmente l’efito del fine , che cì fia- 
tilo propofii:* Tutte le migliori mariime dc- 
ge nera no in confufione , fe non riceuono da 
elfo l'ordine , e però, Infognerà neceflaria- 
mente confultar fcco nelle cofe , non folo le 
più difficili, ma nelle più suidenti ancora^. 
Ala fopra tutto co* le donne è quafi imporli, 
bileauuanzar vn palio nella riputazione, e 
nel mcritojsegli non ci conduce,e fà la lira- 
da. La ragion’*, che quello fello è affai va- 
rio, & ineguale , fe non ci vagliamo del giu- 
dizio, per farlo paffar’auantia riconofcere 
quali elle fiano, ò imparare da loro fteffedi 
quale cofa fi offcndino,cdi quale fi compiac- 
ciano, egli è ben difficile a trouar mai il mo- 
do dobligarfele, e riufcirle grati. Onde è, 
che non fi fapna dar alcuna regola certa in 
qucfta materia , per caufa della gran diffe- 
renza de* rincontri , e l’infinita diuerfità de* 

^ 4 ge- 


Che il 
giudizio 
è quello 
dà ordine 
nella co- 
dotta del 
la vita. 
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gcnij. Bàrfera dire, che li precètti néceffari) 
ailaftruttura di qucft’arte fono affai com- 
muni ad ogn'vno nella maniera, che iè piaz- 
ze^ le fontane publiehè giacciono là àlfvnù. 
uerfaie commodità : ma li Saggi fe nè fàhho 
feruire,& appropriarli al ior'Vfo particola*, 
re, ciàfchfeduno fecondo il fuó flato, e là prò* 

. feflSoneinche sNrtipicga. In firie, per termi- 
nare quello dfféorfo, concludo doppò tutto, . 
che fi è detto ,ef$èr neceflario ad vn'huomo 
d’honore, per riufeir perfettamente tale-., 
che fìa ornato di caritè eminenti pèrfeziom, 
quante occorrono a renderle facili * lè più 
diffìcili operazioni, & a farlo in vn Certo 
modo ammiràbile’ a tutto il mondo, etale, 
che non fi debba egli flupiredi pcrfonaal- 
cuna, - 

Eccoui quàlrfdriO li fentimentidef ìnen’ 
nienti fo- efpertoCórtigiartodàUa terra, foprà queftà 
pra ddi- fottile, e delicata materia. E Certo, quando 
ie£no di rifletto a ciò, che fólto, qual fìa il mio humo- 
trituro rc >^ ua * e condotta de'miei affari, quale la 

mia profetò one , eia poca ftima che faccio , 
delia Corte , non sò come concepire, che mi 
fiagia mai caduto nell* animo il capriccio 
di fcnuereimornótalèfoggetto* Seiofoffi 
d*illuftrc nafeimèmo, & auido di comparire, 

per 
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per acqui formi qualche forte di fama: Se* 
mi lafeiaffi tentar ftcilméte da quella fcioc* 
ca vanità d 'entrare cosi fpeifo appretto i 
Grandi, come mi fanno eflì i’honore di dar- 
mene laiiitoife mi pigliarsi piacere d'mteref- 
farmi ne* loro intrichi : 6e in fine fe amafti il 
tumulto » c la confiifione de* gran Palagi fo- 
che haucfsi di che mi render grato con vna 
parte almeno delle virtù, delle quali confi* 
gjio gl'aitri abbondare \ il atro difegno non 
troucrcbbc forfè tanti, che lo biafimatterO,e 
vi faria forfè in alcuno ancora la bontà d’ap* 
prouarlo* Ma riflettendo# come faccio, a x 
mici marcamenti, e conoscendomi tutloaf- 
fatto nudo delle qualità , che hfò ardito de- 
fcriucrc ;temo certo di non poter far* appa- 
ri re afsai ragioneuole la mia iMraprefa,c di 
non hauer colori ballanti per dipingerla bo- 
ne fi a , e conueneuole. Io Voglio più folto 
confessar franca mence il mio* errore , e dire# 
che la fatica pigliata ,è fiata peggio dcll’ò* 
210 in che mi poteu» quietamente rimanere# 
mafsime che fra l’altrecofc» Ciò che mag- 
giormente mi piace , e che mtacdrefce l*ar- 
dire di publicare i miei pen fieri è , che non fi 
sà ancora cfserui aleuti* legge controidaf- 
tiui Autori, nè alcun efemptofin’horà dica* 
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ftigoper il peccato difcriuer male. Il mio 
difegno non è, che di rapprefcntare più bre- 
uemente de gl'altri vn’ huomo da bene , non 
vno de gl* accorti Cortigiani di quello tem- 
po ile virtuofe mafsime de'qualinon fono 
tempre le più innocenti. Se farà poetabi- 
le, (ara quelloiChe io fono ; e fe troueranno, 
ch'io non li dò afsai buoni configli > non sò 
d* else re obiigato infegnar 1 ad altri più di 
quello ha venuto alla mia cognizione.Non- 
dimeno egli haurà afsai d'occupazione per 
vna parte della fua vita # e m’afsicuro, che* 
non le reheranno molt'hore da concedere 
all ozio, fe vorrà applicare a tutti gl 'eferci* 
zijichele moltro efscrconueneuoli alla fua 
profeisionc . Emendo quella più torto vn' 
Idea di ciò che può efsere, che di Ciò fi vede 
communementc . Chi non haura il modo 
d’acquirtare tante buone qualità i applichi a 
quelle, che può ; e procuri almeno hauerne 
vna parte delle più necefsarié » fenza anno- 
iarli, e perderli nella ricerca di altre, che nó 
polsi abbracciare. Quelli, che vorrebbero# 
che à'ognicofa,quai* accenno folamente in 
palsando, dalsi de' precetti a pieno# eperio 
minuto, decorrono con poco giudizio , e fo- 
no da compatire più colio #che da obedire. 

Quan- 
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Quando dico, che vn * huomo deue efsere 
ben* a causilo, e che hà da fapere tirar ben 
d'armi; non èegJiloftcfso, cheauuertirlo 
d’andare al maneggio, e praticar sù le fale,ò 
far venire a cafa fua de * buoni maeftri , per 
imparare da efsi ciò , che è ncccfsario fape- 
re? Così quando lo configlio di ftudiare,ò 
la Politica , ò la Morale , ò le Matematiche» 
non è egli lo ftcfso , che accennarle legga li 
migliori Autori, quali hanno fcritto (opra sì 
belle (cienze , ò che conferita con huomini 
dotti? Pretenderebbero cflì forfè, che era - 
piefsi il mio libro delle regole del maneggio 
reale , e del nobile giuoco della fcherma , e 
che vi metteflì de' luoghi communi dirotte 
l’Iftorie , e le figure di tutti gl* inftromcnti di 
Geometria. Nellafìctta maniera, quando 
l’introduco appretto i Grandi, e li Ré, bifo- 
gneria egli forfè, che le componefsi delle 
orazioni, c debelli difeorfi per cìafchedunu 
giorno della fettimana,con vn picciolo trac* 
tato dellaciuiltà puerile , a fin che fotte pro- 
uitto de’ modi di far ben le parti , che li toc* 
canoalla Corte 2 Non è egli a batta nza->, 
che mifi 3 impegnato A moflrare la flrada, 
fenza , che vogliano di più cbligarmi ali’ef* 
ierconefsi,e farne il viaggio? Per quanto 
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dicairojhò tnelfo in quella picciol opera, ciò 

che credeuo più nccetfario , e n’hò troncato 
per quanto è flato potàbile , cièche bò giu* 
dicatofuperfluo. Hòvnitc le mie opinioni 
con quelle de gl*Antichi,& de* Moderni , & 
hò procurato fcieglicre le più fané» e le più 
conformi al giudo» Se intanto fi douefle de- 
porre ciò, che hò prefo da cfsi , e farne la re* 
flituzjone; io con fello, che Thò talmente ira* 
brogliato, e confuto col mio proprio» che 
non faprei più riconofcere » nè fepararlo. 
Ma quella fatica faria sì inutile , e m'impor- 
ta si poco» che credano » ch'io irnienti , ò eh’ 
io imiti >che più toflo di venire a quella ri- 
cerca , fono prontlfsimo a confetfare » cho 
quanto fi può trouare di buono in quello Di. 
iborfo *0 puro rubbameoto* Che fc ve n’è 
di mediocre » viene da buoni originali , ina è 
flato mal copiato ; & in fine ciò che vi rima* 
ne di cattiuo , ed inutile ,chc ne compone la 
maggior parte , tutto è di mia farina , e mia 
inuenzione. Che i Cenfori l'abb ruggine, fe 
non fono coment i d Riprenderlo; afsicuran* 
doli j io di non mettermi in colera più , che 
quando vedo battere li miei habiti » per fot- 
neyfcirelapoluere. ^ 

* •» > * • f » f ,« ,■ * 
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